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ALLA REALE 
ALTEZZA VOSTRA SERENISSIMA. 


IL PRIORE, ED Anziani, 

Allegrezza, dalla quale, 
nel telici filmo ingreilb di 

! Altezza Reale, la 

Città di Piacenza è coin- 
.. prefa , fe non aduliamo 
I un pò troppo noi flefli , 
qualche cofa ci iembra 
avere di nuovo, di particolare, di raro. 
La prima dimoflrazione 11 può dir che 
sfavilli negli occhi de’ fuoi Cittadini , 

i quali avidamente correndo a rimirare i( 

* * , 
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volto del nuovo loro Sourano , non fanno 
ritirarne lo fgiiardo , e dopo averlo ve- 
duto , ancor lo cercano . I Principi della 
vollra età, c molto piu del volìro Sangue, 
hanno quello di proprio, che le prime ad 
alzar Trono fui loro volto lìeno le Gra- 
zie ; e comunque vi fi vada inlìeme ico- 
prendo la Madia, pur non ha ancora, che 
lineamenti principiati, e fi può dire, che 
aneli’ elfa fia Grazia , perchè non è più 
che Madia, che fiori Ice . Or chi non fa, 
che Grazie compiute , e Madlà in fiore fo- 
no cofe, filile quali fe ogni occhio , mag- 
giormente quello de’ Sudditi è inconten- 
tabile, nè mai finilce di foddisfarfi. 

Altra dimoflrazione fono le Fefle, gli ap- 
parati, le pompe, e quella qualunque fon- 
tuofità , nella quale, fecondo fuo potere, ha 
procurato di porfì . Vanto non piccolo di 
quella Città è, trovarfì collocata filile fpon- 
de del maggior Fiume, che bagni l’Italia, 
e r ampio cerchio delle fue Mura, e le lue 

Torri 


Torri , i fiioi Templi , i fùoi Palagi pò-* 
ter rimirare in quell’ acque, e in quello 
filo rimirarli, non dilpiacere a fe Aeira. 
Direm più ; trovare di che invanirli in 
quella veramente Reale Abitazione , che 
v’ ha ricevuto ; Abitazione principiata con 
una quali dilperazion di finirla , o pur 
principiata col gran dellino, che a finirla, 
vi volelTe un Figliuolo di Re, e Figliuo- 
lo, che avefie nelle fue vene parte di quell’ 
alto , e generolb Sangue , che ebbe il co- 
raggio d’ incominciarla . Ma quella Città, 
che ha Ipecchio sì bello delle fue Gran- 
dezze , e in quelli giorni , nelle Moli al- 
zate a Gloria vollra , negli Archi Trion- 
fali, e nelle Iplendide comparlè della fua 
antichilfima , e fioritillima Nobiltà , vede 
ricrelciuta di tanto la lua magnificenza, 
quanto più volentieri lì Ipecchia ? e quanto le 
aggiunge di piacere , che per le fue Illumi- 
nazioni , e per gli Fuochi di gioia , che man- 
da al Cielo, può Ipecchiarfi per fin di notte? 

Che 
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Che diremo degli applaufi , dei viva_^, 
delle acclamazioni , che accompagnano da 
per tutto V. A. R.? Acclamazioni, che non 
polTon mentire , perchè fono univerfali , 
perchè fono concordi , perchè muouon dal 
cuore , perchè V Amor le fa nafcere , e il 
Giubilo le llirigiona ; acclamazioni final- 
mente , che ora fono uno sfogo della no- 
ftra allegrezza, e a un tempo medefimo fono 
un prefagio di quegli alti Fatti, per onorare 
i quali la più bella acclamazione , che far 
il potrà , fora la maraviglia , e il filenzio . 

Aggiungali a tutto ciò quel mettere , 
che li fa lòtto gli occhi di V. A. R. le ro- 
morofo , le accorte infieme , e leali faccende, 
alle quali nelle fue Fiere , ne’ fuoi Traffi- 
chi , ne’ fuoi contratti intende la Mercatu- 
ra: che è quell’ Arte, a cui delle ricchez- 
ze , degli agi, e delle forze loro fon debi- 
tori i Regni; che non folo le più difeofie 
Città , ma un Mondo coll’ altro , il nuovo 
all’ antico giunge, e connette, o pur fa di 

due 
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due Mondi una fola Città ; che può chia- 
marli il nervo dei Re , perchè de’ fuoi 
profitti principalmente fuflìfiono i loro E- 
ierciti , e come per ella è più allegro il 
loro Erario , co5Ì fono più coraggiolì i loro 
Soldati; che in fbmraa, fìa perla Fortezza 
richieda in chi traffica, fia per quella, che 
infpira a chi combatte, dallo Spirito Santo 
medefimo vien detta , Meftier da Forte . 
E forfè , che fra tutte le allegrezze di que- 
lla Città, agli occhi di V. A. R, farà di 
particolare diletto quel bel tumulto di 
Compratori , di Venditori , di Spettatori, 
che effendo movimento di Fiera, potrà pa- 
rerle movimento di Campo : e forfè ezian- 
dio , che Palchi, e Officine d’ ogni più ric- 
ca Merce fornite , e in vago leggiadro or- 
dine collocate, faranno ai guardo di V. A. 
R. fpettacolo delizioliffirao , perchè in effe 
le parrà di raffigurare Tende di Guerra, e 
Militari accampamenti. 

• Per dare inoltre all’ animo di V.-A. R, 


qualche dalle cure maggiori piacevoi follievo, 
fono fiate chiamate le mullche del Tuono, 
e del canto gioconde Arti, che fi gloria- 
no di tener luo Regno in Italia, dove, Ila 
per propizia forte, fia per merito, che ne 
abbiano, lafciato il nome d’ Arti, fon fa- 
lite a portare il nome di Virtù . Nè un 
tal nome , particolarmente in quella occa- 
Ilone , s’ invidii già loro , quando hanno 1’ 
onore d’ avere con V. A. R. due de’ più 
felici rifcontri, che aver fi polla . Il pri- 
mo è , che vantando effe la più gloriola 
origine che fofie mai , perchè la traggono 
dal moto de’ Cieli , e dal concento delle 
Sfere, fono un’ immagine di quella glori o- 
fiflima , che deriva in V. A. R. dai due più 
eccelfi Troni del Mondo . Il fecondo è, che 
confiflendo la loro eccellenza nell’armoni- 
co temperato accordo di suoni contrarii, 
qual’ altra colà può meglio fimbofeggiare 
quell’animo sì ben compollo di V.A. R., nel 
quale la Giullizia , e la Clemenza, la Mae- 

llà. 
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ftà, e r Affabilità , e tutte quelle Virtù , 
che fuoni , e voci diverfe fembrauo avere, 
in dolciflima armonia perfettamente cori- 
fuonano ? 

Finalmente , benché il noftro cuore di 
quella gioia , di cui è ripieno , avelTe pur 
dato non poche prove , non pertanto non 
credeva d’ aver fatto abbaftanza , fè la men- 
te, l’ingegno, e la più amena Letteratura 
non chiamava in fuo fbccorfb . E la chia- 
mò per r appunto in quefti Poetici Com- 
ponimenti , che frutto , e opera d’ altret- 
tanti Cittadini di quefta Patria, ai piedi 
di V. A. R. abbiam l’onore di prefèntare. 
E tanto più volentieri 1’ abbiam chiamata, 
che , a parlar vero , le fole Scienze , e le 
Lettere fole fon capaci di dare ai gran 
Principi quella immortalità, alla qu^le fèb- 
ben fon nati , pur non giungono mai , fe 
ad eternare nella memoria de’ Pofteri le 
loro iraprefè , non fopravviene o l’ Ifto- 
ria, che le racconta, o la Poefia, che le 

ab- 
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^I bdliTce : ond’ è poi , che il noldro gran 
3 '^eta pcnfiiva di toccare V ultimo pregio 
dede grand Azioni, quando le chiamava, t/i 
J' Olirli (Ug;ijìhiie , e li' IJioria . Non è già, 
Serenifììino ÌPrincipe, che d’ e/Ter capaci di 
tanto noi prefuniiamo : ma , a parlare con 
fìncerità, non è nemmeno, che difperiamo 
del tutto. Imperciocché una Città di qual- 
che penetrazione , ed acutezza , che da Cie- 
lo benigno con ifpecialità di benefico in- 
fluirò vien riguardata , qual volo non da- 
rà alle lue fperanze, fè dal voflro Reai fa- 
vore i Tuoi fludii, e le Tue induftrie vedrà Ib- 
flenute? Che Gloria perV. A. R. , fé doven- 
do Voi porgere alle penne degli Scrittori ar- 
gomento incomparabile , venghiate ancora 
a conferire virtù condegna per maneggiarlo? 
Voi venite, o Signore, a felicitar quella Pa- 
tria colla pace, colf abbondanza , e con tutte 
quelle profferita, che fono al volito fegui- 
to : ma non farà già piccola la Gratitudi- 
ne, che mollrare ve ne potranno i fuoi Cit- 

tadi- 
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tadini, fè animati da Voi, confortati, e pro- 
tetti , potranno rendervi in ricambio Eter- 
nità di Nome . Noi non fàppiamo fperar 
meno dal voftro Patrocinio : ma quando be- 
ne , per noftro difetto , non giungelfimo 
a tanto , farà ferapre di Gloria noltra V a- 
verlo ofato ; e potremo fors’ anche dire, 
che tale fu il noflro sforzo , che fe non 
toccammo T alto legno , a cui miravamo , 
almeno almeno vi ci apprelfammo ; e all’ 
A. V. R. profondamente ci umiliamo . 




Digitized by Google 



A’ LEGGITORI. 


U N’a Raccolta di Canzoni, e di Sonetti 
per sì aiiguflo elevato Argomento , e 
per sì felice attefa occafìone è a Noi fem- 
brato una rimoflranza d’ ojfequio troppo vtil- 
gare, ed un ufo d’ applavfì troppo dimejli- 
co , e comune. Rivolte per tanto le penne 
abbiamo a que/ta forta, qualunque fìafì , di 
Poetico Componimento , il quale, fe merito 
di per fe fte(]o none per avere , forfè è per 
trarre qualche pregio, ove non dalla fua in-' 
fiera novità, almeno dalla fua non frequen-' 
za . Non cadejfe però in mente ad alcuno, che 
Noi e7itrati fojjìmo in lu/inga di adombra^ 
re, per noflro podere, in quejli Verf V in-" 
comparabile Poema di Dante . Noi non ftayno 
di per Noi sì di coraggio forniti , nè da 
natura, e da Jludio sì di valore provvedu- 
ti da avuenturarci ad una Imitazione, che 
tutti ha avuto per veneratori, nejfuno per 

fegua- 


Dio'»'’od by Google 


1 


Jhgiiacc . L’ elezione del metro Dantcfco , 
c della dijlribuztone y e mifura de' Canti , 
0 fieno Capitoli, è fiata da Noi fotir' ogn 
altra provvidameiite abbracciata , ficccme 
quella, che adattar foiif ogn altra poteafi 
all intento dell eccclfo Stiggetto , cd al con- 
corf'o de' noflri numero fi Rimatori. Il maf- 
fimo , e più contemplato oggetto , che nell 
orditura di quefìa Poefìa fi è tra penftero 
avuto, egli è flato l ammirabile traccia, 
filila quale la fu prema eterna Provviden- 
za è venuta ad innef lare su l cflinzictie del- 
la Scrcniffima Cafa Parnefe la fucceffìone 
della Reale Frofapia di Spagna , rinfran- 
cando così tra i comuni timori le pubbli- 
che fperanze , e in mezzo ai più minaccia- 
ti infortunj la piti feciira felicità di qtie- 
fii Popoli . N^on è meraviglia perciò , fe 
tutte le leggi da i Àlacflri dell Epica pre- 
feriti e non fi ù potuto in qmflo Poetico la- 
voro cf attamente ofjervare ; e a grado pren- 
der fi dibhe , fe alle glorie del gran Nipo- 
te 
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te accoppiar fi fono volute anche quelle degli 
Avi] poiché /’ offeqiiiofa grcititmìine all' il- 
lufire ricordanza de' paffuti Prmcìpi fa un 
beK augurio alla giurata fedeltà in verfo V 
inclito regnante Sourano . Agevole per altro 
egli c il riconofcere , che fquifita perfezione 
noti ha potuto fortire un Lavoro all' opera di 
più mani commejfo , e di varj pezzi a cer- 
te mifure obbligati infieme accozzato ; on- 
de dai difetti dell' ef :ctizione affolver ne deb- 
bo l' arduità deli' imprefa . Avuertafi per ul- 
timo , che non dal proprio arbitrio , ma da 
quello della forte è fiato a ciafcuno Autore 
il fuo Canto aJJ'cgnato , e che vezzi di Poe- 
ta , non f enfi di Cattolico fono le fantafii- 
che immagini , ed efprejjtoni di Fati, Genj, 
Fiumi 
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CANTO 

DEL SIC. MARCHESE UBERTINO LANDl. 


C olui, ch’oRnora giunge, e Ognora fiigge, 

F Padre a un tempo, e Figlio è di le tteflb, 

E il Tutto infieme genera, c difìrugge; 

Di lun»a barba ombrato il mento, e fpelTo, 

Di negri vanni armato il dorlo, e il volto 
D'aride rughe, e d'atre tinte imprello. 

Colui, de’fuoi Miniftri il Fior raccolto. 

Truce s’aflile in Trono entro lua Corte, 

Fra tetre cure , qual Monarca , involto . 

L*ufate Guardie in fu le fèrree Porte 

Svegliai! terrore, e a piè del Soglio Hanno 
L'Obblio profondo, c la mutabil Sorte. 

Su feggi di metal fiede al Tiranno 

Dietro il Pallato, l’ Avvenir dinnanzi. 

L'uno io fua Ipeme alticr, l’altro in l'uo danno. 

Rocche fn polve, e Città, piote poc’anzi, 

Ornano i muri , e pcndon da ogni laro 
D'Archi, di Templi, e di Teatri avanzi. 

A Di 
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Di qiià di là^ niun ordine (erbato , 

Tcni?on(i in piedi gli Anni, i Mefi, ci Giorni 
Ed in (rontc a cialcun brilla il luo fato. 

Oliando il criidcl Signore i difàdorni 
Crin fui dorfo gittati , ira fpirando . 

Dide, foftra chi vuole oltraggi , e Icorni, 

Kon può il Tempo roffiirgll; e dove, e quando 
Inulto andaimiJ e chi noi fa, qual fono, 

Ogtior mie forze, e mie ragioni ufando? 

Or voi del Regno mio, voi del mio Trono 
E Miniftri, e Cuftndi oggi m' udite f 
De' torti a me R chiede invan perdono* 

Affli contro di me volfc l’ avite 

Glorie Stirpe Rcgal ; Voi piu remotr 
Secoli olà? V'oi, che il fapcte, il dite- 

A chi di noi fono i gran fàftì ignoti 

Della Stirpe Farnefe ? a si gran Nome 
In volto a voi veggo del core i moti . 

L’^cccelfa Stirpe in onta noftra or come 

Vivrà pur anco? ah tante glorie, e tante 
Sian da voi, lian da me conquife, e dome. 

Io di re appena mi rammento, o Iflante, 

Tanto tu fc’ lontano, in cui già nacque» 

£ in cui Bambina anco parca Gigante. 


Gloria in Lc> fin d’allora fi compiacque 
A mio difpctto, c fin d’allora Fama 

I fuoi vanti, e le noftrc onte non tacque. 

Dunque, miei Fidi, in noi paga la brama 
Sia d’atterrar l’iliuftrc Stirpe augnila ; 

A tai vendetta il noftro onor ne chiama. 

Fu in breve a Lei l’ Umbria nativa angufta. 
Falsò quindi fui Tebbro, c fui Tarpeo 
Fè in fe fiorir la Macllà vctulla. 

Di Aie gran Cella Europa tutta empieo, 

E d’Italia reagendo inclita Parte, 

Bello ancor 1 ubbidir render poteo; 

E in fc unite ne i Rè le virtù fparte , 

Ove valor ufando, ove configlio, 

Del regnar a i Rè ancor infegnò l’arte. 

Nel maggior vopo, e nel maggior periglio 
Parver nati i Farnefi, e lempre eguale 

II Nipote fu all’Avo, c al Padre il Figlio. 

Vantò più, eh’ ampio impero. Alma regale 
Ogni Farnde, cd oh ben ne fan fede.... 
Ma i Nomi illullri rammentar che vale ? 

Sol per mio danno al Mondo il Ciel li diede ; 
Ma ancor da loro nafeerà novello 
Di Jor virtù, dè Regni loro Erede? 


( 4 ) 

Non nato è ancor, non nafca; cd io, fe quello 
Son pur, che fon, non nalccrà, mici Fidi, 

L'alto fcmc fia fpcntoj a voi in’ appello. 

Stirpe Rosai ne pregi fuoi s’afìidi. 

Ove di Fella, ove gli Eroi d’ Epiro, 

Ove i Daidani or fono, ove gli Acridi? 

Per lunghe età pieni d’ onor fen giro 

Avi, c Nipoti , ma or fon poca polve 
Le voftrc Stirpi, o Uliflc, o Alcamo, o Oro. 

Tutto al fin il mio braccio urta, c fconvolve/ 

Al mio furor è tutto al fin fuggetto, 

E il mio furor ragion di fiato a/folve. 

Dunque voi meco alla grand’opra affretto: 

Nuovi non nafean piu Farncfi Eroi , 

Deh che più voi tardate, io che più afpetto? 

E’ quella, ornici Vaffalli , opra da noi; 

Che fe il deftino al lor periglio accorfo 
Un giorno avclfe mai. Giorni, tra voi 

Scelto pel gran Natale, a mio foccorfo 

Quel di non fpunri, e il Sol prima fi vegga 
Con un giorno di men compier fuo corfo. 

Anco al mio onor con tanto fi provvegga; 

Che mai giova alle nofire ire fuperne. 

Che all’ erba in fen Troja, c Cartago or fegga? 

Noftra 
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Noftra mercè fi a l’edra or non fi fcerne , 

Ove Argo, c ^arta fii , ma a noi che giova, 
Se degli Eroi lon le Profapie eterne. 

Non fa già a noi guerra un antica , o nuova 
Mole eccelfa, ma un ampia inclita Schiatta; 
Quella Tonte, c non quella a noi rinnova. 

Ah Torrida vendetta ornai fia fatta. 

Si corra al giullo feempio; ah la Farncfe 
Regal Progenie a fine ornai fia tratta! 

Tutte le nollrc più vantare imprefe 
Quella fola varrà; qual altra mai 
Progenie a noi recò maggiori ofrcfe? 

ta mia nimica Eternitadc ornai 

Sci vegga, e frema , e poi fe vuol, fi vanti. 
Ch’ella può per gli Eroi più di me affai. 

Tacque l’alato Veglio, a Lui davanti 

Prollrolfi il fier Senato, e il gran confenfò 
Dando, oh quai velli atroci atti, e lembianti! 

Tra Tozze fiamme arfo un fulfurco incenfo 
Fu poi pel giuramento, c fi diffufe 
Per Tatre Logge un fumo impuro, c denfa.- 

Tronchi accenti s’udir, voci confùfe, 

E per Tafpra congiura i fuoi dilegui 
Ognun fi pinfc in mente, e in cor fi chiufe. 


( 6 ) 

A cai minacce, a cai tremendi fdcgni 

Valli, e Monti d'intorno alto mugghiato. 
Lungi ne impallidir Cittadi , c Regni , 

£ l’orror dar fc addietro c Trebbia, e Taro. 


CANTO 
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CANTO II. 


DEL SIO. CONTE OTTAVIANO BARATTIERI. 


V ieppiù a tai fegni il fìcr natio talento 
U alato Veglio entro fuo Cor pafeea 
Deir infelice defìato evento . 

L'empio trionfo, e la concetta idea 

Contro r augnilo Tronco in lui già mirto 
Fra rabbia, e fpeme il rio furor tenca. 

Nè fui rugofo volto unqua fu vifto 

Si lieto il riio, e si fercno il ciglio, 

Com' or gli appar nel meditato acquifto . 

Ma il Ciel , che giurtò ogn’ opra, ogni coniìglio 
Degli Empi abbatte, lua portente mano 
Stcle , ed accorfe nel fatai periglio ; 

E qual ( com’ è già 6ma ) a render vano 
Il furor di nemico empio Gigante 
Morte il Garzon, che l'atterrò fui piano; 

Onde il diletto a lui Popol da tante 
Orrende ftragi un colpo fol difcfe, 

£ in lua '1 ripofe libcicà cortantc* 

A 4 Così 
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Così r empio difcgno al bel Famcfc 

Genio, perchè nc prenda afpra vendetta, 

£ al riparo fcn voli, ci fé palcfe. 

E tal gl’ infiife viva fiamma eletta. 

Fiamma, che 1’ Alme alle bell’ opre accende, 
Ch’ alla commefià imprefa ci già s' afirctta. 

Il bel desìo, eh’ impaziente il rende. 

Al fianco c fiorone , cd al pcnlìcro è Icona 
Si, che già 1 ali impenna, e 1' acr fende. 

Dura r imprefa è sì, ma il riconforta 

V onor dell’ opra , c un gloriofo , c degno 
Ardir, più, che fue penne, a volo il porta. 

Mcn ratto è il vento , e va più tardo al fegno 
Lo (Itale, allor, che dalla cocca ul'cito 
Della man, che drtzzollo, empie il difcgno* 

L’alto orror della trama, e ’l mal ordito 
Laccio del crudo Regnator degli Anni 
Fà nuovo al core, e nuovo all’ ale invito* 

AI bell’ Italo Genio ei volge i vanni , 

In cui pari s’ avvifa cllcr la cura, 

Pari il timor de' minacciati afiànni . 

Già ’l raggiunge in brev’ ora, e s’ aflccura 
Compagno averlo, c fcco trarne i modi. 
Onde por freno alia fèral feiagura. 


Ambo fra lor fi ravvifaro i prodi 

Augufti Gcnj, cui mai kmprc uniti 
Tenne firctta amifiadc in aurei nodi: 

E ben fpcfib altre volte a cftranei liti 

Corlcro entrambi , ù lor chiamò fervente 
Gara d’ onor con glorioll inviti . 

Or 5 pcrch’ ci^ fa , che i gran Fatti fovente 
Rompe r indugio, e che ben ^cfTo nuoce 
Un rimedio lontano a mal prclente j 

Torto difpiega il tradimento atroce 

Del rio Nemico, c tutto al fen raccolto 
Il duolo, in cotai detti arma la voce. 

Se m’ abbia a te trifta cagion rivolto. 

Senza eh’ io '1 dica, rimirar tu ’l dei 
Su quello ancor di pianto umido volto; 

E fc qual già tu forti, ora pur fei. 

Ben fia, che mifta a giufto orror tu fenta 
Pietade in un de’ tuoi affanni , e mici . 

Contro il Farncfc Soglio il Tempo attenta 
Mortai colpo, onde rcfti al suol prortclà 
La Reai Stirpe inaridita, e fpenta. 

Dunque a pianger fol pronti, e alla difbfa 
Lenti il Cicl ne vedrà foffrirc in pace ‘ 

La fol col pianto vendicata ofiefa; 


1 
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Deh non fia mai , che Inulto oggi 1’ edace 
Tirali su i noftri torci efiilti , e rida j 
eh' una giufta vendetta anco al Cicl piace. 

E fc alla Aia crudcl rabbia ornicida 

Sfogo desia, che Tempia fame appaghi, 

Torri diArugga, o Simolacri uccìda i 

Ma rifpctti il gran Tronco, e per quei vaghi 
Fregi di gloria, ond’ ci ne cinge il crine. 

Da noi di feonofeenza or non fi paghi. 

Qual farci, qual farefii allor, che a fine 
Tratto il bel Seme ci ceda alle infelici 
Del Tempo irreparabili rapine ? 

Io fenza vita, e tu fenza gli amici 

Bei raggi , onde sì altero ora ten vai , 

SucglicrcAi pictadc anco a ì Nemici . 

Quinci al goduto onor, quindi a tuoi guai 
Volto uno fguardo pallaggier , pel bene 
Perduto, allor più mifero farai. 

Vedrai cerne Aa T armi ognor diviene 
Più gradita la Pace, e come fia 
Più cara libertà fira le catene. 

A che fi tarda ? la tua caufa , e mia 

E’ decnto del Ciel, eh' or fi difènda^^ 

Nè il Cicl fenza coufiglio a te m' invia* 

Qiul 




Qual nell’ Italo Genio ardor s’ accenda 
Di por riparo al minacciato Soglio, 

Sol da quelli fuoi detti or H comprenda . 

Teco, ci dilTe, io farò, tcco l’orgoglio 
A vendicar del Tempo, c fe tu ’l woi. 

Più che col mio, col tuo volere, il voglio. 

A me legge mai/empre i cenni tuoi 

Furo, c ’J làranno, or che si giufta è T opra . 

Ch’ oggi gloria, ed onor chiede da noi. 

Giacché l’alto penficr vien di là fopra. 

Di là verranno i modi ancor, che foto 
Negl* inviti del Ciclo» il Cid s’ adopra. 

Andianne dunque, e dall’ ingrato suolo. 

Che niega al noftro mal conforto, o tricgua. 

Al Ciel pieno di fpeme ergali il volo. 

Diflè , c già tal s’ innalza , e fi dilegua 
L’ amica Coppia per 1’ arduo Itnticro, 

Che vano è ornai, ch* occhio mortai la ficgua. 

Sol , che d’ incerta luce un menzognero 

Lampo, che in un s’ afeonde, c fi ravviva, 

A i fenfi or cela, ed or dillingue il vero. 

Più s* allontana, più di fe ne priva, 

( Si ratto è il voi de’ duo bei Geni alati ; ) 

Ma già la meta afièrra, e toflo arriva 

All’ eccella immiortal Sede de i Fati. 

CANTO 
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CANTO IIL 

DEL SIC. CONTE LUIGI DEL VERME. 


I N la Rcgion più dentro airElcmenro , 

Ch ebbe luogo tra I meno, e tra’l più impuro 
Quando il primo difordinc fu /pento, ’ 

Di Rocca a foggia in ampio giro un Muro, 

Come d’Acciar, lì llendc, e afeonde in parte 
Per l'aer, ch’a lui falli intorno ofeuro. 

Per dove s’entra, con mirabirarte 
Forma un impenetrabile Adamante 
Il grand’ Ulcio, clic a mezzo in duo fi parte. 

Primo per chi s’ accoda a farli innante 

E’ un grande eneo Cartel, che di lontano 
Il guardo invita, ma fà'l piè tremante. 

Addietro, ei dice, o del vii Volgo; è vano, 

L’ingrelTo qui tentar. Quella è la Sede 
De’ Fati. Lungc, lungo ogni Profano. 

Donna rutt’ occhi dalla fronte al piede. 

Ritta, mai fempre in moto, e pcnlierof* 

Le Soglie intenta a cu/todir fi vede. 

Fuor 
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Fuor di coloro, a cui 1’ avvetinirofa 

Sorre toccò de' Vati, c il DJio Ntima 
La ferie del Futur non volle alcofa; 

Ad o.en’ altri, che ardito entrar prefume 

Per forza , o ingegno , d' impedir l’ ingrcllb 
Quella Guardia fcdel ha per coilume. 

Ma quel, cui oltre è di pafTar concdTb, 

Noi R-ce appena, che tutto per entro 
D' un facro arcano orror fi lente iinprc/Ib . 

A mifura, che inoltrali nel Centro, 

Più dinnanzi fi ferra a lui la Via, 

E par, che vieti d'avanzar più addentro; 

E come più, che inclina, e che s’avvìa 
Verfo la Notte il di , più fi Ite aduna 
Ancora l' ombre, che non fur dappna » 

Tal fu gli occhi a chi valli ogn'or più bruna 
Cade la luce, licchè manca, fviene 
Ad ogni palio, e tutto intorno imbruna; 

Non però in guifa, che, fc ben s’attiene 
A quel chiaror notturno, gli li vieti 
Di feguir oltre, o dt veder la Ipcne. 

Sparfa qua, c la per quegli ombroli, e cheti 
Spazi Gente s’incontra, a cui intero 
Par che l’ ufo degli occhi fi divieti . 


Benda» 


Digitized by Google 


Bendare e ocn’uno, e come quei, clic fero 
Naufragio in alto Mar , a tutte b'-accia 
Vali per r illecito, ed umido lenticro. 

D’amico Lido ciecamente in traccia ; 

Cosi la Turba errante, e a terra china 
Lume cerca, e con J’ Ómbre cgii’or s’abbraccia 

Tra quelli ovvi Tirefìa, e l’Indovina 

Moalic di Tiberino, evvi Carmcntc, 

£ Quella, cui Illion per fua rovina 

Preflar fede non volle; ma fe’n pente, 
e he dal Greco furore arfa, e d.ftrutta 
Piagne fe lidia irreparabilmente - 

Dopo varie ritorte, ond’è coflrutta, 

L’angufla ofeura via, veddi accanto 
D’mia gran Sala fui iinir ridutta. 

Non eh’ altrove, qui flcfo è il nero ammanto. 

Che le Pareti intorno, il Suol, la Volta, 

A nugoli formato e tutto quaiuo. 

Pur non fo quale a diradar la folta 
Caligine tra chiara , e lenta luce 
Vcddì,qual lìalcn,di voita in volta. 

Che caratteri ignoti, ove traluce. 

Altri neri, altri candidi, altri d’oro 
Scritti , e pendenti a difcoprir'c 4ucc« 


Più che rocchio s’avanza fifò in loro. 

Come l’Alha facendo a noi ritorno 
L’ ombre dirada col fuo bel tcloro; 

A lui così fchlarafì il luogo intorno 

Finché giiigne colà , dove fi fpande , 
Anziché nera Aurora, un fofeo giorno. 

E qui deh villa! Un maeftofo, e grande 
Trono s’innalza, cui baie, e loftegno 
Forma in ftranc maniere, ed ammirande 

Turba fervi!, d’ubbidienza in fogno 

Proftefa, qual chi afpetta i cenni altrui. 

Per farne del fuo oprar la meta , e il legno . 

Di Lauri un mirto, e di Cipreffi, a cui 

Palme intreccianfi , e Ulivi, la grand’opra 
De’ lari , e feggi rta compiendo in lui . 

Ciò , che pende , e incoronalo al di fopra , 

Elmi fono, e Camauri, Scettri, e Spade, 
Diademi, e quanto l’Ufo, o’I Fafto adopra 

Cinque fiedon nel mezzo in maertade 

E in porto pari, a cui fui capo imbianca, 
Sul mento il pelo una lontana Etadc . 

Chi, per più ravvifarir, rocchio infranca , 

Noi può, che qual Cortina a lor cala uno 
Vel denfo innanzi, e fk,ch.'ii veder Bianca. 
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Sol dapprcllb fi fcorgc a ciafchedunq 

Mcllo a doppj Sigilli un non sò quale 
Libio, fuor a chi 'l ticn , chiulo ad ognuno; ) 

Di tai Monarchi in bell’ ordine eguale 

Una per uno al jiè cinq’ Urne fianno, 

Piena qual men, qual più uel Ben, del Male. 

Qi^ianto per man del lor Signor fcritt’ hanno, 

E alcondon que' Volumi, ebber pur’ anco 
Quelle per entro a noftro utile , c danno . 

Nè fortiranne, oppur fortinne unquanco 

Senza l’ ordin di lui, che Icrille, e chiufe 
Degli un, dell’ altra in Icn ciò, che vico manco. 

Miniftrc al vogo, per cftrar le chiufe 
Cofe in atto ivi ftan jpedite, e fnelle 
Le due tra lor mai lempr' a pugnar ufe . 

Tutte in prima le Età fur per man d* elle 
Tratte finor dal cominciar del Mondo 
Fuor dell’ Urna , eh’ è in mezzo a quelle , e quelle. 

Quella ad ufeir fu prima, che di pondo 

Vincendo ogn' altra , dal miglior Metallo 
Il nome prefe allor, che si giocondo 

Suo Regno avea Saturno, e d’ ogni fallo, 

P.rchè Ignmbri , i di fùr lieti, c beati; 

Ma chi al dritto non ticnli al fin va ’n fallo . ^ 

Uici 
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Ufcì l’nltra ben torto, in cui cangiati 

DcirLIom, del Cicl le tempre , anco la Tetra 
Dar niegò fenz' aratro 1 frutti ufati. 

Poi la terza di Rame, in cui la guerra 
Cominciò tra Mortali , fottentrando 
A i buoni i rei cortumi, ond'ogn'un erra. 

Pur fangue non fi fparfe fin a quando 
La crudele di fèrro ulccndo fuora 
L’Uomo armò contro l’Uom di mortai brando. 

Così tutte fortir fenza dimora, 

L'una l’altra incalzandoli, dall’ onde 
Finché il naufrago Mondo forfè ancora," 

Del primo Vafo quel , che corrifponde 
Alla delira, de’ Regni, e degl’ Imperi 
Già le forti nafeofe , e ancor nafeonde; 

E dell’Alfiro, che vantò sì alteri 

I fuoi principio, e fine; e di quel, ch’ebbe 
Luogo lui prello, ficcome oggi, ed eri; 

E del Greco, che in fin a tanto crebbe. 

Che in quattro fi divife tutti al raro 
Di fama tal , eh’ al lor valor fi debbe . 

E di quel fovra tanti, che già alzato 
Grido di più polTcnti, gloriofo. 

Temuto, e nomo per Trionfi, e raro; • • t 
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Del Romuleo die’ io, che fin l’afcofo 

Mondi, fotto di Piero, e de*' Reeninti 
Augurti empie del nome fuo famolo . 

In l’Urna poi, che porta è a lui davvanti. 

Terzo nel Trino, tutte ebber la rtanza 
Le Guerre, che faranno, e che far dianti. 

Quella in prima, che refe per baldanza 
Di un femminil valore il Termod ulte 
Si noto , che gran fama ancor n’ avanza ; 

Poi quella , in cui la Grecia osò far fronte 
À un millionc d’ Annati- e quella, dove 
Fur d'Ettore, e Pcleo l’opre si conte; 

E l’altra , quando il Sol con ftranr prove 
Fcrmoffi in mezzo al corfo; e l’ Africana; 

E la tra mille più crudel , che nuove 

Rifle deftò in TefTaglia , ficchè piana 
Mirorti di cadaveri , ed in fuoco 
Per la Civile Dilcordia Romana. 

Dentro ’l Vafo, che melTo è al quarto loco, 
Gittò’l fuo Fato tutte de’ Mortali 
Le forti, che per lui fon fcherzo, e giuoco; 

Quindi ufeì quella ria, che fenza Arali 

Di Fella il grand’ Eroe condurte a morte. 
Degno , non che d’ onor , d’ anni immortali ; 


Quindi 
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Quindi la egual d’Antonio, che sì forte • • 

Ccdè in fine a Colei , che mcn temèQ 
Di Stige, che di Roma ir’ alle Porte; 

Così quella, che tanto im dì fi fèo 

Di pianto degna, quando in fin d’arena 
Per Tomba fu in bilbgno il gran Pompeo: 

E, per finir, quella, di cui fu in pena 
Dopo tante vittorie un' Anniballc, 

Sicché a uccider fe ftefib anco lo mena; 

L’ultima pofeia fàtal’Urna, ch’alle 

Quattr'altre in mole è inferior d’afiài. 

Ma minor pregio il fuo Signor non dalle j 

Tante chiudea Prolàpic, quante mai 

Furo, e faranno in corto, o lungo giro, 

E che avran nome, o non l’avran giammai. 

Sicché da lei ad una ad una ufeiro 

Con origine ugual, con fin diverfo. 

Quelle d'un Cedro vii, d'un miler’Iro j 

E quelle, che all’Affiro, al Trono Perfo 
Dier Nabucchi, Aflueri, ed altri molti. 

Che già feron fpavento aU’Univcrìo. 

Là dentro era la Stirpe , onde fiir tolti 
1 Fondator di Roma, i Claudi, e quei 
Tanti Cefari or tutti in obblio volti; 
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E la cotanto noma, che di lei 

Per gloria, o per età ninna fì conta 
Più illuftrc, e amica delli Meroveii 

Ne men la fempre sì per opre conta 

Auftriaca Schiatta, che al luperbo Trace 
Parve fuor tratta, per Étr feorno, ed onta: 

Poi quella, che forgcntc ebbe verace 

Dal grand' Azzo, ed anc'oggi il Mondo cole 
Qual d'Onor vera incftinguibil Face. 

E a tacer di miU’altre ^ che ben fuolc 

Stancarli, ma non si quanto ha d’ uopo. 

Chi ha più materia al dir, che non parole J 

Da queir ultimo Albergo o prima , o dopo 
La Farncle forti, Hata dappoi 
Del Mondo aminirator clempio , e feopo i 

Stirpe , che fin donde comincia i fuoi 

Pregi dall’un fpandendo all’altro Polo, 

Più , che di Prenci, ogn’or Madre d’ Eroi 

Fe, che Fama ftancaflc il faato, e il volo. 


u 
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CANTO IV. 

DEI. SIC. DOTTORE ANTONIO GUERRA- 


O R giunti a la fatai Reggia ambedui 

Raccolfcr l’ale i Geni amici in fegno 
D’ omaggio ai lacci Penetrali , e bui ; 

E Refi appiè del venerando, e degno 

Soglio, fu il primo a dil'picgar, in tale 
Tuono, l’Italo Genio il fuo dildegno. 

E’ pur voftra, difs’ci, legge immortale. 
Eterni Fari, die vegghiar dcgg’io 
Su le forti d’Aulonia? Or le mi cale 

Dal bel Ciclo d’Aufonia un nuovo, e rio 
Nembo fugar, che ne minaccia, e pende. 
Volita cura elfer dè l’ adanno mio . 

Eccola quale a noi trama fi tende 
’ Dal Veglio alato, le dal ferro edace 
Vollro fommo poter non ci difende. 

Tante n’cflinfc già 1’ Ingordo audace 
Stirpi famole per ben cento, e mille 
Belliche imprclc, e laggi ozj di Pace; 
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Che Grecia, e Lazio ancor par, che chftillc 
Su i Milziadi , e fu i Fabbj il fi efeo pianto : 

Ma da le ftragi ci trac nuove faville. 

Eccol fu r ale il fiero , e foco accanto 

I Giorni , e gli Anni in fempre cgual congiura 
Fin fui Sangue Farnefe ofa cotanto , 

Che a quel fol, che riman, forte immatura 
L’Empio prepara, ed a noftr onta ancora 
Sol nel proprio valore ci s’allecura. 

E fia ciò ver ? Ahi qual funefta Aurora 

^^c forgera ! L)eh qual ordin d affanni, 

E qual ferie di lai n’attende allora! 

Fati , e voi , che da voflri immoti fcanni 
Con ciglio sì fercn finor miraflc 
Gli Aufonj Regni i e di Saturno gli anni 

Parcan tornar, dacché gli feudi, e l’aflc 
Dcpollc, Marte ogni pender volgca 
Ai bei frutti d' amore ; e de le valle 


Biade fedirò il Mietitor godca; 

E più, eh’ a r ombra del cailalio Alloro, 
Sotto Ulivi di pace fi vedea 


Seder cantando de le Mufe il Coro; 

E Aftrea feorgemmo co la pace iltclla 
Uarfi baci , ed ampleilì inficm tra loro . 


Fati , e voi , quella già da voi coiicclTa 
Gioja turbarci mirarcte inulti ? 

E tal baldanza fora altrui pernierà? 

Vedremo allor li pinti Lari, e fciilti 
Fuggiasco Abitator recarli in collo, 

E nel languc nuotar Fanciulli, e Adulti; 

E vedremo, ahi non fia! T ultimo crollo 
Di luperbc Cittadi, e quanto atterra 
Marte non mai d’oiror llanco, e latollo. 

Che feco traggo inevirabil guerra 

Quel fiero colpo, che il Farnefe guata 
Litimo amabil Germe, e il vuol lotteria. 

Oh di Veglio crudcl Falce odiata! 

Oh di Falce feral colpo inumano! 

Oh noi perduti , e nolfra Italia amaca! 

Sì di (fé; e ancora alto tenea la mano, 

Qtial chi più dir volea ; ma venne manco 
Il coraggio, e la voce; e in modo Urano 

Sul preveduto mal , per doglia fianco 
Quel force braccio ddenlor di Regni 
Debil, e Itelo gli cadeo lui fianco. 

Li cominciati a profeguir difegni 

Il Genio allor dai (ìiglj azzurri afcelè 
Olcra duo palli, e in atti gravi, e degni 
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Rcgal ff rr.intc macftà Farncfc , 

Con lodo alpctto, e in ragionar maturo , 

Ballo il ciglio, c la voce a dir si prdc. 

Sò, che audace talora ^ e mal fccuro 

Guardo, da le aftivttando il male iftdTo, 

Va r ombre a traveder là nel Futuro. 

Pur quanto Iia già l’amico Genio cfprciro, 

Par di glufto timor giullo argomento; 

Che una Iciagura corre a l’altra apprclTo. 

Ma Oliando ancora, o fanti Fati, fpento 

L’i!!udrc Ceppo, eli’ e mia cura appieno, 
L’Italo Suol, volba mercè, contento 

La bella Pace fi ferbafie in feno; 

All elle nuovo malore a nuovi lai 
Per ben certa ragion Iciorrebbc il freno ! 

Piangerebbon le genti cftinti i rai 

l^i quel Seme rcgal, clic in ogni etatc 
Cotanto falle , e non mai falle aliai : 

Seme, da cui riforte, e ravvivate 
Speranli ne i Nipoti ad anni eterni 
De i Pepi, e Guaitcrin le glorie ufatc ; 

Seme , che prefib i Dei pc’ Studi alterni 

Or di pace , or di guerra, or faggio, or forte 
Tanto ebbe tncrto , eh’ a ragion li eterni . 


E quan- 
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E qiun.^o ancor I’ obblio le cure accorte 
De’ Prudcnzj, Bertoldi, Lapi, e Pieri 
Rapiife , come lor rapinile Morte ; 

E celafTc de’ Guidi i farti alteri, 

E de’ Ranuccj, c Orazj, ed Odoardi, 

Non che de’ Luci, Nini, c de’ Gualtieri} 

Mertan due fol , che il colpo rio fi tardi : 

Un’ Alertandro il fulmine di Marte , 

Che traile a fe di tutto il Mondo i guardi; 

Ed un Francefeo , che in regnar tant’ arte 
Ne feo veder, che sì raggiante onore 
Non ha dagli Avi , quanto lor conipartc ; 

Francefeo un tempo di fue Genti amore. 

Maraviglia di tutte, ed or, eh’ a Voi 
Toglierlo piacque, afpro comun dolore; 

Ei , che Aio Sangue fè sì chiaro a noi ; 

E in Aio meno mqftrò , che fenza mete 
D' Anni , c Regni faria Seme d’ Eroi . 

Voi, Fati, voi la ineftinguibii fete 

A rirtorar del Tempo ingordo, cd empii? 

11 Sangue degli Eroi lafciar potrete ì 

Quel Sangue ognor d’ampia Virtude efcmploi 
Voi, che lolo a Virtù mirate dritto? 

Ah non fegua l’ ingiufto, orrido feempio! 

Noti 
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Non , che turbar penfìam voftro Diritto, 

E cangiar , ic il cangiarlo a Dei fi nieghi, 
L' alto Decreto, che da voi Ila fcritto; 

Ma fc fcritto è da Voi , eh’ altrove pieghi 
Il minacciato colpo; e a noi li mollri 
Miglior Uellin pei nollri voti, e prieghi .* 
Ecco, o Fati, li prieghi, e voci nollri. 
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CANTO V. 

DEL SJG. ANTONMARIA PELLIZZA. 


D ei Tempo l’ire, e li tclTuti inga.ini 
Scoprirò appena , e 1' onte fcr palcfi 
1 Geni amici, cd i temuti danni: 

Che infiem da duolo , e da furore accefi 
Gridaro i Fati minacciofi, c fieri 
Già r opre inique a vendicar' intdì. 

Tanto penficr da Numi eccelli alteri 

Ebbcr queir Alme al lor oprar rivolto, 

Ch’ Alme già fur degnillìmc d’ Imperi . 

Ma già del Tempo indifpettito, e ftolro 
A feiorre il laccio, e la difpofta frode 
Tutt’ è lo ftuol de’ Fati intento, e volto. 

Chiaman Mercurio il valorofo, e prode 
De’ santi Numi Efccutor tremendo , 

Deir ira a parte, che li cruccia, e rode. 

Già fpiega i vanni , c già 1' ale feotendo 
Lucido sì, che n aggia invidia il Sole, 

11 Ciclo và dello fuo Nume empiendo. 
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Non così Grave ir al fuo centro fiiolc. 

Non così rianima alla Ina ìpera alzarli. 

Ne cosi Lampo avvien , eh' a noi s' involcj 

Com’ ci fi vide alla gran Reggia andarli 

Rapido sì , che non 1’ agguaglia il vento j 
Co’ bei talari d’ aureo lume l'parli. 

Entro poi quella a cento fregi, e cento 
Ornata Sede lieto il Nume flalfi 
L' opre venture a vagheggiar’ intento i 

E mentre ratto volge innanzi i palli 

Col ciglio ballo, e colla fronte china 
Cosi co’ rati a ragionar’ ei fàlfi. 

A che r almo poter vollro deftina 

Oggi Mercurio? ed a qual’ opra eletto 
Ei lia da voi, cui 1’ amj'io Ciclo inchina? 

Qiicl cenno ornai, eh’ ubbidiente afpctto, 

J’ reco in cuor si vivamente imprclTo, 

Che già le molTc impaziente aflretto . 

Sì dille il Nume, e quel valor ificlTo, 

Ojide co’ Fati a tàvcllar s’ lidio, 

Avea nel volto a chiara luce elprcllo . 

Dai Fati allora altera voce ufcìo; 

Citili il Tempo, e al Tribunal ne yegna. 

Nè Ila a nollri voler pigro , e reftìo . 

Ei. 
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Ei, che g!à di veder’ a lungo fdegna 

Fiorir gli Eroi di gloria, e d' onor {parti, 

£ Tulle lor ruine cliilca, e regnai 

Forfè fia, che di più placevol’ arti 

Da noi fi torni, e Tempio infano ardire 
Del Mondo volga in le rimote Parti. 

Indi di fmania acccfi il volto, e d'ire 

Gridaro.i Faci sì, che fuor degli occhi 
Di fuoco un nembo vide il Nume uicirc; 

Per cui dall’ alto par, che il Ciel dirocchi, 

E da’ cardini feoflb il Mondo treme , 

E fuori, dai fuoi liti il Mar trabocchi . 

D Tempo intanto oh come sbufià, c fi-cme! 

E a tai prodigi attonito s' arrefta j 
Sì gran timor’ in petto chiude, e preme. 

Qual (pinta fuori d’ orrida Forefta 

Qua, e là Fiera fuggendo incerta corre 
A fe già grave , e al Paflàggiero infetta 

Tal’ ei pel Mondo timido difeorre , 

E sì de’ Numi al gran poter s' arrende. 

Che già fe ftelTo, e la fua colpa abborre. 

Quando dall* alto Ciclo ecco difeende 

Mercurio il santo Melfaggicr de’ Dei,, 

Che già lo fguardo al crudo Veglio incende. 


Salir 
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S.il:r ck-' Fati al Tribuna! tu dei, 

Gli dille il Nume; lor volere appicru» 

Da te s’adempia, poiché noto it ki. 

Sì detto fparve, e da timor ripieno 

Raggrinza il Tempo, e di vergogna tinto 
Kicula andar d’ Hternitate in letto. 

Ma dall' alto poter de’ Fati fpinto 

Tre volte s’alza il Veglio, e tre deluft) 

A terra cade abbandonato, e vinto. 

Pur 1’ ali alfin raccolte al primier ufo. 

Oltre le vie de’ tuoni in alto falc 
Tutto fra fuoi pcnltcr mdlo, e confufoa 

Aura non /pira a sì gran volo eguale: 

Sì prcfto egli e da noftro Cid divifo. 

Che fuo corio leguir occhio non vale . 

Entra la Reggia, e agli atti alteri, e al vifo 
Sdegnoio, e grave i fonimi Fati feopre 
Da duolo iniìcme, e da timor conquilo. 

E quefte r arti fono , e quefte 1’ opre , 

Sdamato allora , e si dei Fati a fcherno 
Fia, che r infano tuo furor s’ adopre ? 

Il noftro adunque alto poter fuperno 

Si poco temi , e si d’ antico , e chiaro 
Scuic d’ Eroi crudo vvoi far governo? 

E noQ 


I 
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E non fur aurfl?; per cut lieti anelano 

Tuoi giorni in corfo, e d' aurea luce carco 
Al Ciel d’ Italia i rai fi raddoppiare ? 

Qucfti non fur, che forte ’l grave incarco 
D’aviti pregi alle fublimi tanto 
Strade tccclfc d’ onor s’ aprirò il varco? 

Lo fgiiardo intorno aggira, e vedi quanto 
Ciò, che dall’ empio tuo livor s’ atterra. 
Per noi riforga a maggior gloria , e vanto . 

Quell’ aureo Scudo, che Vel copre, e ferra j 
Tutto a faci d’ amore accefo intorno, 

A te prepara formidabil guerra . 

Sculto ha r illuftre memnrabil Giorno, 

In cui d’ Iberia il Regnacor augufto 
Fc d’ alta Donna lo l'uo Trono adorno^ 

Il Giorno egli è, che, mercè l’alto, c giufto 
Voler de’ Fati, la Farne fia Spofa 
Il Tago accolle d’ auree arene onufto. 

Or qiitfio Giorno, e quell’ alma famofa 
Donna ferbar alle hiruic erari 
Piucchè del fuo, dell’ altrui ben fèftofa 

Cura larà de’ Icmpitcrni Fati . 


CANTO 
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CANTO VI. 

DEL SIC-. CONTE GAETANO AlMI. 


D lfTero appena ; cd ecco fciorfi il Velo 
A r aureo Scudo, che mirabil feena 
A gli occhi del rio Veglio apre là in Ciclo. 

D’ cftrania luce in Orizonrc piena. 

Con induftrc lavor fculta rifpicnde 
In All teri'o Metallo Alba krena. 

Da r eburneo gentil Aio collo pende 

Aurato Manto, ed ingemmato a Stelle, 

Che dagli omeri ai piè vago dilccndc. 

In un co* fiori hà 1’ auree chiome belle 

Cinte intorno di Perle, e d'or fiammante, 

E vi fcherzan 1' aurcttc agili, e incile. 

Dietro il volo di lei , che move innante , 

Ecco il gran Cocchio del maggior Pianeta 
Trarre in corfo fra i Giorni il più raggiante, 

AI deliro Iato il Dì fta alfifo in lieta 
Faccia ridente, e in macAà, cui pare 
Alerà Qon v' ha, nè più brillante, e queta . 


Di 
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Di tanti raggi involto 1’ aureo appare 

Suo crin> che più su la fplcndcnte Teda 
Non anne il Soley e il Sole iftclTo ci pare. 

Veflito egli è di bella argentea Veda 

Tutta fregiata a Gigli azzurri, e d’oro, 
Con fourutnano magidero inteda . 

D’ uno fimìl finiffimo lavoro 

Giu dagli omee gli va purpureo Manto , 

Che d' almi auguri chiude ampio tdòro. 

Quanti altre cofe a Gigli mide , c quanto 
Di vago mai de T Avvenir prclaga 
L’Arte dipinfc entro quei lungo Ammanto! 

Colà de’ Figli la regale , c vaga 

Didinta Immago ai Gcnitor fimìlc, 

Bepchc da fc lia alquanto errante, c vaga. 

Non una faccia a tutti eguali gentile 
A tutti SI, qual li conviene a Suora, 

Quale a Fratello, aiigulta, e lignorile. 

E con arte avvi intorno cfprcflo ancora; 

Ononi- QjvTta al Lulitano , c Quelli 
Accrefeerà al bel Suol d' Aufonia ogn’ora. 

V’ hà fcritto a ognuna il proprio Fato. Intcdi 
Là in lontananza i gran Nepoti vedi , 

Quale per nebbia il Sol fe mai vededi. 


C 
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Stanno in ombre ravvolti j c pur t^awccfi. 

Che portjm 1' aria de grand’ Avi in volto» 

E che de i Genitor fon degni Eredi . 

la altra parte ricamato, e fcolto 

De la Vittoria, e de la Gloria H yHh,. 

E il Plaufo imorno- popolare, e tolto» 

E il Prefagio tu vedi in altra incifo, 

E cfprc/Tò in atto di predir gran colè ,, 

£ £irnc al Mondo, e ai Di ^curi avvdo. 

Ditemi, o Mufe, quel, eh' in mezzo efpolc 
L' Arte, cui voi meglio fpiegar dourefte, 

E traetemi fiioc <iucl, che v' afcolè . 

Qui ftalfi mezzo dì color celefte 

Gran Giglio, e mezzo di color dorato. 

Cui voi, duo Gigli, un Gambo fol ^ceflc^ 

Spìcchio fu tratta dal Farnefio , e a lato 

Giuiuo d’ un fpicchio del Borbonio Giglio i 
S' unirò infieme, c quello Giglio è nato . 

Tanto potèo <T Amor T almo Vinciglio. 

V’ ho intefo , o Mufe, ornai tacete ; i mici 
Stupor depongo, e t carmi mici ripiglio. 

E che non puoi tu Amore è Amor cu fei 

Signor del Mondo; il Tutto a te foggiacey 
Cedonu il Suolo, il Cicl, Uomini, c Dei. 


Ogni 
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Ognidì meraviglie oprar ti piace: 

Ora intendo, perchè la Trebbia, e il Tiro, 

E r Arno appiè de l’alto Stcl ù giace. 

Perchè verfan da 1’ Urne un non avaro 

Tributo; al regio Fiore umor porgendo. 
Porgono no largo a danni Tuoi riparo. 

Che trafportato a lidi fuoi , crefeendo 
Più vigorofo fan, che più fecondo 
D’ eccclfi Spicchi andraiii ancor vedendo. 

Alfin del Manto aureo regale in fóndo 
Vedi trapunta T Africana Colta , 

£ mille Navi entro del Mar profondo. 

Vedi , eh* ardito a lei T iber s' accoda , 

Che fecnde, e il Mauro a lui s* oppone invano 
E rotto il tergo a 1' Ofte volge oppoda . 

Vinta da tema T afliàlita Orano. 

Sena’ oprar arme, e far direfa alcuna. 

Aprir le Porte al Vincitor Ilpano; 

E in alto vedi impallidita, e bruna. 

Tinto d' orror il tenebrofo corno. 

Spuntar sù Algier la Mauritana Luna; 

Quede gran cofe in su lo Scudo adorno 

Guata il Tempo, c 1’ intende, e le fi vede 
Lfc 1’ onta imprede, e del fiitd luo feorno. 
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Pur non per qucfto il fuo furor già cede; 

Ma vieppiù d' ira accefo il duol combatte , 
Che si per entro il cor gli pugne, e licde.- 

Anzi su la ria fua Falce, eh’ abbatte 
Il Tutto, giura atre ruinc ardito; 

Infuria, li contorce, e li dibatte. 

A le vendette Aie chiama Cocito, 

E d' Èrebo le Furie; e orribilmente 
Dal cupo Icn traendo alto ruggito. 

Dal Tribunal dileguali repente. 


CANTO 


i. 
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CANTO 


VII. 


DEL Sia MARCHESE FRANCESCO SAVERIO BALDINI. 


N On sì veloce il Folgor fue fevillc 

Dall’ alto vibra allor, che fi fprigiona , 

E ’n cciicr volvc Torri, Rocche, e Ville i 

Come vieppiù le rapiti’ ali fprona 

Per r aere Co ui, che trae le umane 
Vicende in cerio, e a niun mortai perdona. 

Air antro cicco, orribil antro, in ftranc 
l oHgic contcfto, ove Dilcordia fiede 
Come in lua Reggia tra rie Furie infanc, 

Avvicn, che giù dalla fittal gran Sede 

Suo corio volga il lier Tiranno , e fccnda 
Per trarne aita al crudo duol, che ’l fiede. 

Bieco ha Io Icuardo, e ’l volto igneo, e tremenda 
Face in man idiote 1’ em[ia Diva, e ftringc 
Al din vipereo liingvinoia benda. 

Di forte maglia il petto chiude, e cinge, 

Ignude ha T altre membra, e lol d’ un nero 
Ferrugineo color le adombra, e »:nge. 


Tutr' inrorno poi fa cnrnnt al fiero 

Trono di rie Minirtre immenfa Turba,’ 

Che dal fouraiio pende arrocc impero . 

E qual fi-mbra al gentil vifo, che a turba 
Le Virtù in fe raccolte aggia, e 1' oncfto' 

Suo grave portamento unqua non turba, 

E con auree parole, c col modello 

O'chio umile d’ ognun fcaltra s’ indonni , 
Diforme pofeia, c orrenda in tutto il rclloj 

Che lunga Velie, e larga orribii gonna 
L’amaro tofeo cela, cd il coltello, 

Cui r empia in man li reca iniqua Donna; 

E qual in fronte porta il truce, e fello 
Di fio di lànguc, c le lue Velli pintc 
Ha di marziali amili in ordii) bello. 

Vi fon Scudi , e Ciinicr Iranti , e al suol fpinte 

, Rocche, c Città, Brandi, e VclTilli fperli, 

E Genti ove fpiranti, cd ove ellinte. 

Ma già allo fpcco, a cui fur fempre avvcrli 

Del Sole i rai , s’ accolla il Viglio, c ammira 
Della Grotta il lavoro, cd i divcrii 

Informi salii, e ! rozzi marmi, c aggira 
Del torbid’ occhio intorno i medi lumi, 

£ forte urlando gridai c si delira. 


O Tu, cui dicro OBuor d’ Èrebo i Numi 
Tutta la lor polla iza, c i tuo talento 
Tu, che del Uom Iconvolgi opre, c coftutnij 

E che di fanguc con feral rortento 

Anco ai più queti in petto il gran difio 
Accendi, c liragi in iia rechi, c fpavciito» 

Lieta vedrai quei , eh’ oftil Fato ordìo 
Difegni lui Reai Nodo dappoi , 
eh’ al Giglio azzurro il Giglio d’ or s’ unlo? 

Tu Io vedrai quel Nodo dagli Eoi 
Rimoti lidi recar danni , ed onte 
Al mio poter ne’ meditati Eroi? 

Nò , non s’ ademplan comra me le pronte 
A ufeir di man del Fato opre, e 1’ idee 
Scopranfi vane di tua pofla a fronte . 

Che ti varria quel Seveio infra le Dee 
Abitatrici del profondo Averno, 

Se Farti non luolgelli inique, e ree? 

Il Cielo ancor, quando dal capo il Verno 
Scofic ha le brine, accefe agili fiamme 
bai fulmin piove, e fuo furore interno 

Sveglia contro Chi a lui s’ oppone, e damme. 
Nume eterno, egli grida, o nuovi ftrali, 

O quei, che regno più pungenti famme* 
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Scuoti , gran Dea , deh fciioci le ferali 
Sansvincc faci, che dilhingi in mano, 

E li.m tuoi Idegni al mio grand’ vopo eguali 

Anco in Io Empirò al Uomo un folle, infano 
Dillo li frena, c ncghittola, c lenta 
Vedrai de’ Tati il (omino ardir fourano? 

Si tolga lor di man la fraudolenta 

Occulta trama, e ne’ tuoi grandi aufplci 
Sorga mia forte altìn paga, e contenta. 

Io ben li veggo gli aurei Dì felici 

Girfene in coifo, ed oh qual tomba, o fofla 
M’ attcndon ratto, o quai balze, o pendici! 

Là me n’ andrò, qualor dal tuo rifeoda 

Valor non lia la prilca gloria , o al giogo 
Dei Fati allin lottratta la mia polla. 

Verranno, e li vedremo in ogni luogo 

Sorger Eroi, che pe i lor pregi i vanni 
Stanchi aura Fama, e allor alle mie ifogo 

Vendette piu non fia; verranno, e i scanni 
D’eternità iàlendo, a voi s’ alpetta, 

Diran quaggiù dar nuovo corlo agli Annii 

E nuova trnr giù dalle sfere eletta 
Serie d' auree venture gloriole 
Ai dclìr nollri lòlo ognor foggetta. 
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Diran, che a lor, chi 1’ altre umane cofe 
Rode, e divora, non foura'hi, pieni 
Di fiuto in filile loro opre fainolc. 

Oh firal Dì, che i prifehi a me fcrcni 

Boi pregi adombri! Oh Giorno, in cui la forte 
( Nè giova il pianto, che lui volto io freni ^ 
Alto decide al mio poter la morte. 


CANTO 
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CANTO Vili. 

,53 EL SIG. GIOSEFFO SCHIAVI. 


M Enrre di duolo, c in un di rabbia ardendo 
Così dicca r empio Signor degli Anni 
Furia alla Furia col luo dir creiccndo: 

Ecco Donna venir di vaghi panni 

Ornata , e ulivo al crin ferto le fca, 

Serena in volto, e fccura in cor d' afranni. 

Seco i due Geni in compagnia traca 

Il Farntfe, e 1’ Aulenio, e al deliro quelli, 

E quegli al manco lato fi tema. 

Air apparir di lor veduto aurcfti 
Tinti d’ atro pallore immoti farli 
1 Moliti tutti pria si rei, e mclelli: 

£ ’l Tempo qual Colui , che a terra fparlì 
I fuoi diltjni e le fue fraudi veggia 
Entro di le cercava pur celarli : 

E la Difeordia, come chi s’ avveggia 
De’ futuri luoi danni, alto fremeva, 

£ ne Ica rilvonar Aia orrenda Reggia, 


Ma 
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Ma h Pace f che tal nome aveva 

Li odia Donna ) a id s' avventa, e fofCC 
Il crin vipereo mentre le ftringeva , 

Ella invan fi dibatte, e invan le attorte 
Sue Serji aj^za, che già lei di dure 
La Dea circonda, e ferree ritorte. 

L’ orrenda Furia le fuc bieche, e feure 
Luci volgendo ccn furore inlano. 

Mille prendeva di tcrror figure. 

Come Maftin, fe avvicn, che pronta mano 
Gittate al collo un duro laccio gli abbia,' 
Si gonfia , e sbuffa, e lì contorce invano* 

Così cortei con fue tremende labbia 

Di fide, e langus tinte indarno irata 
Mordca Tuoi nodi in dilperata rabbia. 

La Pace allor, me pur, dirte, me guata 

e nn torvo lume, o fera Furia; ed ora,' 
eh’ a me la force di frenarti e data, 

Efei por or di quello career fuora , 

E infra i mortali a trar rtragi, e mine 
Vanne qual prima, e Ipargi morti ancora; 

Cingi pur or di nuove Serpi il crine, 

E adopra sì, eh’ ogni Cittadc, e Regno, 
E ’l Mondo fi fconvolva^ e alfin ruinc : 


Ma 
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Ma /appi ancor , che minzia a tc ne vcgno 
L»i tua qià cUinra giaii poflanza, e ornai 
Al fatai ne lei giunta uicimo legno. 

Cr inganni tuoi , le fraudi , onde di guai 
Ptnfi Italia colmar, fpentc n’andranno 
Al suol, nò forlc lorgeran più mai. 

E tu mai frmpre in un tenace affanno 
Ina qutfti nodi inLatcnata, e Uretra 
A tc viurai, e alle tue l’tirie in danno. 

Io qui ti lafcio , e in ver la mia diletta 
Italia bella vuò Ipigarc il velo, 

Italia a nuove ornai venture eletta . 

Amor m’ impenna l’ali, e a le! ne volo 
Nunzia di vaghi aurei felici giorni , 

Che da lei fgoinbiin ogni lutto, e duolo. 

La bella Età dell’ oro ornai ritorni, 

E meco vegna alle grand’ opre intenta, 

E gl’ Italici allegri almi foggiorni. 

Non più di guerra, e di furor fi fenta 
Il nome riluonar, e infra que’ luocbi ■ 

Ogn’ ira, e tema ornai feii giaccia fpcnta. 

Oh che veggio tornar le fede, e i giuochi. 

Gli amor, le grazie, e dent.-o ai petti loro 
Le Genti fentiran beati fuochi. 


I puri Fiurtìi sncor dall’ urne d’ oro 

VerferanJ’ onde lor tranquille, e quctC, 
Recando 'allegri al Mare il lor ccforoi 

E voi, bei Geni, allor con faccie liete 
La bella Copia col gran Corno pieno 
A voftri lidi ornai fccnder vedrete. 

II Ciel per voi, per voi farà fcreno, 

Nè fofeo lume mai, nè torva stella 
Spargerà su i bei campi odio, o veleno. 

Ogni Ninfa vedrafli allegra, e bella 

Di fiori il crin , di grazie il volto ornata 
Danzar pe’ prati leggiadretta, e fnellai 

E ’l povcr Paftorello all’ ombra grata 

Con la fua Greggia, e con fua canna umile 
Vedrà fccuro il fin di fua giornata; 

E benché ancor 1’ augura, alta, gentile 
Pianta Farnefe, oimè, fchiantaffe tutta, 

E fpcnta fede il Tempo edace, odile j 

Altra Pianta verrà di pari frutta 

Carca, e di fior, che ’l bel Latino Impero 
Adornerà , per cui fia Italia addutta 

In r alto, e prifeo fuo fplendor primiero: 

Genti verran, che a grandi cofe intefe 
Piu di quello oprcran, eh' io dico, e fpcro. 


Oh a quai grand* opte, ed a quai grandi ìmprcfe 
Già accinti veggio i nuovi Eroi pofleati, 

£ qual forte n' aura lor bel Paefe ! 

Sempre faranno alle mìe voglie intenti, 

E meco fempre in 1’ opre lor daranno .* 

Oh di beati! oh avventurofe Genti! 

£a te, Difeordia, oh tormeotofo a&noo! 


CANTO 
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CA N T O IX. 

OBl^ Sia; piQSBFFO OERVASt. 


Q Val robuilo Lione, ardito , e fpcrro; 

Che conofce Aia poflk, e di Aia predft 
Ingombrò fpclla il patrio DiA-ico » 

Se ftuol di Cicaatorr intorno veda, 

£ teA lacci, e pronti spiedi adocchi. 

Non ha. giammai , che a fuo valor difereda •, 

Ma pien di Aizza il cor, di fìngue gli occhi 
S' adira in quella, c Acme, e ringhia, e sbuflà 
Guatando q^ual di loc prima s’ abbocchi : 

Poi dimena fa coda, e r velli arruffe, 

E il suol graffia coll’ unghi^ e u prepara. 

A fànguinolà. Ebrmidabil zuila ;> 

Tal i>oichè fiigli dilcoperta-, e chiara 

De' duo Geni la Aaude, e vide inAeme, 

Ch.' a quante egli a òtdio , Pace ripara,, 

E' gran- Padre degli anni i C si- ff teme 

L' alto ( dille ), poter di quel gran Nume,. 
Che tutto adduce, alle covine cAreme 


E ve- 


E vcdrolmi pur lo, cui non prcfume ' 

Di ripugnar ncppur lo Itdlo Giove, 

Che da me folo cttniitatc allume ì 

E vcdrolmi ( dich’ io ) che Tempre nuove 
Mi furgan contro inlidic, e lemprc vane 
Caggiaii di mio furor tutte le prove? 

Voi dell’Èrebo voi, Furie inumane. 

Per me, che làccio le vollr’ ire eterne, 
L’icite ornai di voftrc orride tane; 

E a me prellando voftre faci infcine, 

Cialcun, che meco osò piatir, fi vcggla. 

Chi più di forze, echi mcn puotc averne. 

Sì dice r afpro Veglio , c ’n mille ondeggia 
Folchi pcnlìcri sì , eh’ il vilo imbruna , 

Ridà, penfa, fi sbatte, arde, volteggia; 

E già le crcfpe di fua fronte aduna 

Tra 1’ uno, e 1’ altro ciglio, c delle gote 
Parte non ha , che non arrolll alcuna ; 

E come acclar s’ affila a dura cote. 

Sì con ruvida man ftropiccia il mento. 

Che la barba s’ inafpri, e i denti arruotc; 

Indi morde le labbia, c cento, c cento 
Dice fopcrchi, c mille là minacce; 

Nè più puotc dell’ ira al gran tormento; 
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Chs già di fuo furor le infane tracce 

Seguendo, va per l’ampio Cielo a volo, 
U di vendetta pur modo rintracce. 

Lui delle Furie 1’ implacabii ftuolo. 

Lui pcggior delle Furie il fuo potere. 

Lui peggior del poter ficguc luo duolo t 

Ne pria riftà j che le celefti fpcrc 
Tutte all’ ingiù precipitofo varchi, 
t la li vegna, d’ onde il Sol ci fère. 

Di gemme /cabri , e d or grommati , e carchi 
b ergon iaisu nel qiurto Cielo in giro 
Ben cento , e cento fublimiflim’ archi , 

Cui fulgido foffolce, e lungo giro 

p auree colonne di rubin fiammante 
Stellate, e di ceruleo bel zafliro: 

Un lavorato , e Iblido diamante 

Le bafi forma, e fon d’ argento onufte 
Le mura dentro , e le gran porte avance 

E di roggio corallo ignite cru/le 

Fregiano il suol, che ripulite, e lilce 
Vieppiù h fan de' raggi altrui venufte 

Tal' èia Reggia, di che in Ciel fruifee 
Febo, lo grande p'glio di Latona, 

Cn agli altri tutti fuo fplcndor largi/cct 
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Ella s' erge in Io mezzo , e le confuofta 

Di mcn pregiati alberghi intorno ’ntorno 
Bislungo cerchio, che le fa corona; 

Nel cui ricinto han ftabilc foggiorno 

Et ore , c giorni , c meli , c quante fuolc 
Menar flagioiii Aquario a Capricorno. 

Ivi la State più vicina al Sole 

D’ un bel serto di spighe il capo cinta, 

E nuda più, che T oncltà non uvole; 

Ivi l’Autunno con la vefte feinta, 

E r una gamba, c 1' altra in ogni Iato 
Di frclco mollo gocciolata, e pinta; 

Ivi d’ un verde, c di fior mille ornato 
Manto vcftita, c di novelle erbette 
Avente Primavera il cria fregiato; 

Ivi con bianche, e per lo gelo a (frette 

Irfute chiome il Verno, e ’nfra schiavine 
Auvolto tutto fetolofe, e grette. 

Colà di fua magion dentro il confine 
Ciafeuno ftaflì, & i fuoi Figli alloca 
Quai di rugiade afpcrfi , e qiiui di brine: 

Che dove il cerchio ftrignefi, e più poca 
Dal palagio del Sol dì danza il parte, 

£ da’ prolfimi raggi p ìù s’ affuoca ; 


Lei, eh’ ave fiio ricetto in quefta parte, 

Di fua dolce Famiglia il troppo ardore 
Con frcfchc ftille va temprando in parte. 

Quefta è la State, appo cuj Tue dimore 

Han quinci Autunno, è quindi Primavera, 

L’ uno Frate di lei, 1’ altra Sopóre; 

Lafeiando al Verno , e a fua, brinofa fphicra 
Là vè s' allunga , e più dal Sol recede 
Del cerchio la ftremillima frontiera; 

Ove d’ eterno, e grofTo.gel fi vede 
Aanpliflimo abituro erger Aie cime , 

Che in molte celle fi divifa, e fiede; 

Della cui lunga serie egli le prime 
Per fc riferva 1’ agghiacciato Sene 
Ver quella parte, che del Sol s’ imprime. 

L' altre, cui tripartito ordin contiene. 

Per lungo tratto in modo tal difpofte, 

Ond’ una dritto dopo 1’ altra viene, 

Di ghiaccio anch’ elle c dentro , e fuor compofte , 
Di retro alle da lui godute ftanze. 

Ad annidarvi i Figli Tuoi fur pofte . 

Trattine tre, di fimili fembianze 

Tutti fono coftor,, che Giorni han nome, 

D’ egual fiatura, c di conformi ufanze: 


£c in rrc fchicrc fi dividon, come 
Formali tre file 1' abitate celle , 

Che al loro Abitator danno cognome/ 

Perchè qtial v’ è prima, e feconda in elle 
Tal dal novero lor fra gli altri Frati 
Vien che primo, o fecondo ognun s’appcllc. 

Alla cura poi fon commeflì, e dati 

Di tre Figli del Verno più maturi , 

Che Meli fon dal Padre lor nomati ; 

£ quivi anch’ dfi di ghiaccioli muri. 

Quanto le celle altrui, d’ ignobil forma, 
btbbcn di maggior mole hanno tuguri; 

De’ qiiai clafcun da capo ordifce, e forma 
Una fila di celle, in cui fi (fende 
Una di giorni abitatrice torma: 

Che d’ una fchiera fol cura fi prende 

Ciafeun de’ Mefi, c dalle un cotal fegno. 
Che, di qual Mefc i Giorni fien, s’ apprende. 

Or fermo il Tempo di sfogar fuo fdegno. 

Dopo ben lungo volitar per 1’ etra, 

Traggcfi, dove il Verno ticn fuo regno; 

E qual per volar più dardo s’ arretra , 

Tal fi ritragge anch' egli ; onde più fhcllo 
In la cella vcncclima penetra , 


In cui di poca età ftaffi Donzello, 

Che non ha nulla di viftofo, c gajo. 
Fuorché del mento il biondo onor novello; 

Ch’ entrato in la coflui danza Rovaio 
Si lo disface, e macera, c sfigura, 

Ch’ in parte afTembri il Reggitor Gennaio,. 

Ruvida aneli’ egli ave la feccia, e feura , 

E tremifee , c raggricciafi, e vien tale. 

Che feuni fin fua naturai datura; 

Nè a ripararlo dal rigor vernale 
Di mille toppe ringrodata veda, 

Oiid’ ci ravvolto è pur, punto gli vale. 

Intorno poi la ncvicofa teda 

Un' cimo cigno, nel cui mezzo forge 
A grclfc fila ricamata creda; 

Sii cui d’ alto rilievo in fuor fi fporge 
Nudo di Giove il celebre Copr-iero, 

Che d' un Urna verfar acqua fi feorge. 

Come fii dunque entro la cella il fiero 
Invelenito Kegnator degli anni, 

E vide lui, c' ha filila cella impero; 

Giu lungo il dorfo mal raccolti i vanni , 

E rannodite avant’ il fen le braccia. 

Nè a celfar ( dille ) auran mici tanti affanni? 
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Poi come fuol, cui lo membrar difpiaccia 
L’ enorme Scoria de’ fofferti guai , 

Ricopcì cucca di pallor la faccia; 

E su cracci dal cor dogliolì lai. 

Deh fenti ( ripigliò ) Garzon, deh fentì 
Quel,-ch'i vo’ dir, fc dir pocrolti mai. 

Anni fi volgon gii preflb di verri, 

( O per me dura a memorarfi cola , 

Ond’ honne mille ognor fieri tormenti ! ") 

Che il Rege Ibero alla Farnefia Spofa, 

A gran difiior di mie fourane voglie. 

Al i pur troppo feconda in fen ripola : 

E quanti già deir amor fuo ricoglie 
Maturi Frutti , e Aia fatale Pianta 
Come rinverde, inAondafi, e s’ cftoglic» 

O Fati, o Numi, o Geni, o tutta quanta 

Di Giove, e Marte, e d’ altri tai femblea. 
Non fora femprc mia gran polla infranta. 

Che sì vile non è, nè sì plebea. 

Qual può crederli alcun, mia Deicade, 
Perchè tute’ ora invendicata Aea. 

E non fonmi quell’ io, che, se m’ aggrado, 

E Cielo, e Terra, e Mare, e i cupi Abilli. 
Ivla che più far vane parole accade è 


Air opre, all’ opre, ch’iti mio cor prefiflì. 

Si vedrà, chi fon’ io; che inulto, e cheto 
Non viurò Tempre, qual lìnor mi villi, 

Quinci com’ era torbido inquieto 
DilTe con rima replicata; Tenti 
Divino venerabile Decreto ; 

Olà, Garzon , Figliuol, deh Tenti, Tenti..; 

Ma tanto crebbe Tuo furor, che dire 
Non Teppe, nè potèo Te non che; lentia 

Nè auria potuto Tuo parlar Teguirc, 

Se di Tuo cor nel tempeftoTo fondo 
Sedate alquanto ci non avelTe l’ ire. 

Onde ricominciò : del nobil pondo 

Di mie vendette te nc incarco, c gravo; 

E caggia il Cicl, Te vvoi , perilca il Mondo. 

Per te fi veggia ornai , quant’ i’ m’ aggravo 
Delle fattemi ingiurie, e quanto coffa 
Porr’ argine al voler del tuo grand' Avo? 

Appena egli ebbe la Tua brama cTpolfa, 

Che ’l Giovinetto umil timido, e prono 
Gii diè- di lenTo tal brieve riTpoifa: 

E' tuo. Signor, a me, che di te Tono, • 

Il dar comandi, e 1’ cTcguirgli è mio. 

Ciò detto, urlando il Veglio, a par del tuono 

Fuor della cella uTcì , volò, Tpario. v 

D 4 CANTO 
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CANTO X. 


DEL SIG. DOTT. BAETOLOMMEO CASALI. 


T AI può '1 comando d’ un crudcl Tiranno 
^ura il VadallO) si ’l priva di lumc> 
Che fì fua gloria 1’ altrui fcorno, c danno. 

Così Icguendo un tal fiero coftumc, 

A cenni del rio Veglio ubbidiente 
Scoile il funefto Di lue negre piume: 

E là drizzolle vieppiù accefo in mente 
Dal barbaro comando , ove le Parche 
Hanno 1* ofeura lor danza dolente. 

Ivi non vico, che raggio alcun mai varchc 
Di bella luce, che giammai non Tale, 

Ove fon r ore iride, e di guai carchc» 

Qual fia l’albergo dolorofo, e quale 

Orror 1' ingombri non aura chi ’l dica. 

Che a tanto dir lingua mortai non vale. 

Di nodra vita la maggior Nimica 

In quella danza il Tuo furor fo! prende, 

B dà la cote all’ afpra fòlce antica. 


Men- 
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Mentre alla ftatne, che per man difccnde 
Alle fatali Dive alto la fcocca. 

Onde di vita il fil difcioglic, e fènde ; 

Ne vai contro di lei Torre, nè Rocca, 

Che difciolto lo Rame, e giunto al fine. 
Subito mette l’atro ferro in cocca; 

Ne 1* ira acqueta, perchè onuRo un crine 
Vegga d’aurea corona, al par contenta 
E di fronti fuperbc , e di mefehine . 

Al Congrclfo ferale fi apprefenta 

Il McRb truce ; e picn dell' ira , e fdegno 
Del Tuo Signor nulla in parlar paventa. 

Ed, io qui, diflè» innanzi a voi ne vegno ' 
Nunzio del grande eremo Re degli anni. 
Che da -voi chiede al Tuo poter loRegno . 

Egli è ornai tratto a troopo crudi a&nni. 

Che imuil vede di fua falce 1’ opra, 

E pigri al tergo andar già fentc i vanni. 

E noto a voi, com' egli ’nvan s’adopra. 

Perchè la Stirpe, che su Trebbia impera, 

A morte gnidi, c coll' obblio ricopra. 

Ben crede averla di già tratta a fèra. 

Ma pur teme , e il timor gli rode il cocc. 
Che rifiorifea la Radice altera. 
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£terne Dive, a sì morrai dolore 

Rimedio voi recar potete, e pace. 
Ch'opra è folcanto d' immortai valore* 

Avventi doto il ferro fuo mordace, 

E Colui cada, che ancor lieto vive, 

£ la cui vita al mio Signor sì rpiacc. 

Nume , o Fato non v’ ha , che per voi fcrivc 
Ordini , e leggi , c '1 fol vollro volere 
Le leggi a voi, e i Faci altrui prcfcrivc. 

E lice ben, che ’l voftro alto potere 
S' aelopri a foftener 1’ almo decoro, 

E liete far d’ un Nume le preghiere^ 

Si diilc il Nunzio; e del fuperno Coro 
Le riffofte attcndea umile, e prono 
Della Ipeme, c timor l'otto al martoro.' 

Quando doto di fotto al fatai Trono, 

Fatto alle Suore un parlar baffo, e brevci 
Fè rifuonar della Aia voce il tuono. 

Dirai , che non piu fia tanto s’ aggreve 

Del tuo Signor la doglia; e al Aio Nemica 
Preferitto è già, che di vita fi leve. 

Pria, che ’l Sol torni a riveder 1’ antico 
Seno di Tcti, cadrà eftmto, c morto» 

£ tu rimira, che ciò invaa non dico. 


Tacque 
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Tacque; e ’I ftrro rìvolfè all’ aureo attorto 
Filo di Lui, c Io recifc a un tratto, 

Tal che ’l Meflb ne fu pallido, cfmortoi 

Ma prefa lena, e 1’ ali fcolTe, ratto 

Portoffi al Tempo, e pien di lieto ardire 
Gli fé palefc il memorabil atto. 

Quando 1’ atroce Veglio il fuo defire 

Pago conobbe, allentò ’l corfo, e rife, 
Volgendo in gaudio gli aipri Idtgni, e l’ire 

Poi le veloci penne al voi rimife, 

AI Citi portando di lua gioja il vanto , 

E a noi lafciando il duol , che già ’l conquife 

Al fuo partir fcolTc ’l nevofo manto ’ 
Apenniiio coll' Alpe, c intorno intorno 
Le lor valli fonar d’ urli, c di pianto. 

L’ Eridano , c la Trebbia alzato il corno 

Pien di meli’ acque, c le lor Ninfi. algofe 
Corfero ad un folingo ermo foggiorno. 

A SI gran lutto anche Ocean rifpofe. 

Portando ’l duolo ne’ fuoi flutti impreflb 
Ad altre Genti più lontane, e afeofe. 

Mentre da cruda doglia il Mondo oppreflb 
Giacca cosi, rapido il Tempo altero 
All alte Sfere s’ era fatto apprclTo. 
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E già varcato il Circolo primiero 

A tutti corfe, e ad ognun fè palcfe 

L)d Tuo cor, del Tuo ijpirco il gaudio interno. 

Tutte qui tacque le fitinofe imprefe 
Della Aia Falce Ailminofa ardente. 

Su quante a lui Air fatte onte, ed ofikfe. 

In nedun pregio avea entro Aia mente 
Le Reggie d’ Afia, o le fucerbe mura 
D’ Illio, e di Roma al suol ailperfe, e fpcnte. 

Quefta fol morte acerba, ed immatura 
Dal Aio livor, dall' ira Aia compiuta 
Ogn' altro vanto del Aio braccio ofeura. 

Fia pur, dicea, nel Mondo piu temuta 

L' immortale mia porta, ora che a terra 
La FarncAa gran Stirpe è alfìn caduta? 

Forfè m’ ordifee Fama un’ altra guerra » 

Ma di Aia voce n’ abbian cura i Venti , 

Che ’l Nome andrà col cenere fotterra. 

E Ogn’ altro Nume Aie di Afe tenti. 

Che cedra alfine al Domator robuAo ^ 

Delle Terre, de’ Mari, e delle Genti. 

Sì diflè il Veglio, e di bel gaudio onufto 
Lafeiò le Sfere, e 1’ immortali penne 
Volle all’ ufato Aio corfo vetufto. 

Vieppiù alticr del trofeo, che alfine ottenne. 

CANTO 
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CANTO XI. 


DEL SIC. DOTT. DOMENICO BRIGNOLE. 


M a quindi accorfi al gran pubblico danno 
L Italo Genio, ed il Genio Farnde, 

Ambo in voci feoppiaro afprc d’ affanno ; 

Ahi fortunate inlìdie ordite, e refe! 

Oh no’ infelici ! ah morte! ah Tempo i e a tanto 
Il poter voftro, e il voftro ardir fi ’llefc? 

Qui il duol tronca il lor dire, e fitti accanto 
All auguro Cadavere gelato. 

Il guatan muti infra i fofpiri, e il pianto. 

Suclto han dal crine il regio Serto ufato, 

Scompofto il regio Manto han giu pel dorfo. 
«an 1 onte in volto, e la mcUizia a lato. 

Sdegna acerbo dolor ogni foccorfo, 

Pure deftan , traendo alti fingulti, 

Calando pietà ne’ Dei, quando rimorfo. 

Ripighan pofeia, oh troppo avverfi, occulti 
Ciel l>crcti , or che farà di noi ? 
in tanto affanno andrem per fempre inulti? 


E qui 
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E qui al fatai Feretro i guardi fuoi 

Volgoli di nuovo; ma dth inutil fora 
Sparger pianti > e folpir, dicono poi. 

Altro tcntiain: nonne fovvicnc ancora. 

Ciò, che Feconditade a noi promilc? 

E ciò, clic a lei giurare i Fati ognora? 

A lei voliamo; ella fua sede mife 

Nel Sol vita del tutto, alma del mondo; 

Sempre alle giufte caule il <piclo aerile . 

Dilfcro; e in riverente atto profondo 
Baciatoli gran Cadavere, sii 1’ aje 
Librati, oh come ai lor perilier fecondo 

I I . 

Ambo drizzato il volo alto immortale. 

Ricomporto lui crine il regio serto, 

E lui dorlo 1’ ammanto aureo regale. 

Fende il cedente vano ampio, ed aperto 

L’ un , r altro a gara , e in luo cammin s’ affretta 
Del ‘riparo fpcrato imprcHo, e certo. 

Quando infin ecco lor 1’ altera eletta 
Reggia del Sol ; s’ avanzai! elfi dove 
Arde la luce più raggiante , e febietta. 

Ivi in parte, ove tutto ondeggia, e move, 

Soura animate Bali ergefi Mole 

Di kmpre antiche forme, e Tempre nuove. 

L’ am- 
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L’ ampia Porta, per dove entrar fi fuole. 

Fatta è del falTo , in cui fu già converfà 
Niobc,chc abusò si di fua Prole. 

Nel gran Cortil di bianca pietra , e terlà 
• Vi è il CololTo di Cibele, de’ Numi 
Madre, c-hc latte dalle poppe verfa. 

A bei Rabcfchi ambre , coralli , alumi. 

Conchiglie ornati le Logge, ornan la Scala 
Medaglie di Rulcei, fiuRi di Fiumi. 

Senza piu far parola, e batter ala 

Sale l’amica Coppia, e il piede apprefià. 
Anzi r inoltra in ampia augufta Saia . 

L’ alta Statua torreggia in mezzo ad eflà. 

Cui Prometeo diè vita , e delle fette 
Rapine al Sole è tutta ancora imprcllà. 

Sulla volta le immagini ritratte 

Vi fon di que’, che Fondator già furo 
Di cRranie Genti, e di regali Schiatte. 

A bei color di qua, di là fui muro 
Pinta di Danae è la Pioggia dorata. 

Finto c di Leda il bianco Cigno, c puro. 

Scolti i Denti vi fon, che Cadmo a ingrata 
Terra fidò, nuovo Aratore, e donde 
Spuntò in Coleo guerriera atroce Armata. 


Scolte 
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Scolte vi fon le Pietre sì feconde. 

Per cui già Deucalion da Itia ruina 
Traflc il Mondo louiincrlo entro dell’ ondci 

Colle Formiche fue la Quercia alpina 
Evvi, per cui fi ropolò di nuovi 
Sudditi il nuovo Regno al He d'Egina. 

Quinci Validi semi, Urne di vovi , 

Quindi cento vi fon fogge di Cune, 

Cento di Nidi ancor, cento di Covi. 

Ne’ vari afpctti lor gli Aftri, e le Lune 

Smaltano il pavimento, e infìem s’addcnfi 
L’ Etcr celcfte , c 1’ Aere comune . 

V’ era altre volte su gran Coppe Immenfa 
Putredine j ella cr qui piu non fi ferba» 
Che di lei ben tutt’ altro ora fi ptnfa. 

Ma la vicina Galleria fuperba 

Va d’altre maraviglie; ivi riluce 
Quanto Natura occulto piu rilcrba . 

In cfTa a pafTegglar chi fi conduce. 

Vede in bizzarro ordin ripiene Ampolle 
Di plaftica virtù , d’ irradiai luce. . . 

Vede turgide , c gonfie Otri di molle 
Fiato vital , di tiepid’ aure altrici , 

Vede gran Conche di feconde zolle , 


Vede 
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Vede Erbe, e Piante nelle lor Radici; 

Marmi, c Metalli nelle lor Miniere, 

E Gemme, e Perle nelle lor Matrici. 

D’ altri eguali portenti ornate , e altere 
Van altre Ranze, ma nella più intem? 

11 portento maggior dalfi a vedere. 

Fecondità , la Diva alta , e fupema 

Del nobil luogo alterno, c in un perenne, 

Avvicn, che in fuo fembiante ivi R feerna. 

In difeinta volubile Andricnne 

Staffi ravvolta, tutta a lavor vago 

Trapunta, c intefla a fquamme, a vclli, e a penne. 

Pinfc su d ’ cfTa induftre agcvol Ago 

Davanti in lunga lillà, c in giro al lembo 
Di vari MoRri in terra , c in mar l' immago^ 

Sparfo fui dorfo ha il crin, qual aureo nembo. 
Brillante ha 1’ occhio, il volto rofeo, c bianco. 
Tumido, e colmo ha il petto, ondofo il grembo. 

Qual chi per vezzo appar languido, c Ranco, 

Su molle, ed ampio Canapè fedea 
Con Sanità, con Gioventude al fianco. 

Incontro a fe specchio a piu fàcce avea , 

Il qual da Eternità retto , e tenuto 
Lei raddoppiata ognora a Lei rcndea . 

£ I due 
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I due Geni, ficcomc è a Dea dovuto. 
Giunti colà, proftranfi umili a Lei, 

L r ulato d' onor danlc tributo. 

Tofto d’ alzarli a loro iimjon Colei, 

E feorgendo in lor ho ine il lor delire, 
E dd Tempo, e di Morte i ficr trofei. 
Loro così li fc primiera a dire. 


CANTO 
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CANTO XII. 

OBL SIO. ALESSANDRO MARAZZANI. 


G Eni, non fetnprc lagrimofo il vifo, 

Nc fcmpre va d’ angofcia il cor ripieno; 

Se le vicende io ben veder m’ avvilo. 

Il rifo in fronte, e 1’ allegrezza in feno 
Vi torneran, cosi femprc luccede, 

Succede fcmpre al Nubilo il Sereno, 

Rife il Tempo, e cagion di duol vi diede. 

Mentre divelfe il gran Tronco dal Mondo; 

Ma s’ inganna, fc ognor rider lì crede. 

Alta cagion di duolo alto profondo 

Diè a voi, ma piu a feftdio, e perciò dico, 

Ch' Ei trillo , e voi n’ aurete il cor giocondo^ 

Vo’, che vel provi quello mio Nimico, 

Nimico volito, anzi comune, a cui 
Sempre m’ oppofi, ed odio ferbo antico « 

Che vegga, io vo’, quanto i difegni fui 
Furo ingmlli , perverfi, e quanto vani» 

£ quanto può Fecondità su lui. 

£ » Credè 
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Crede forfè Coftui con qucfti infani 
Arti forcivi a me torre il Diritto^ 

Cui mi dier foura lui gli Dei fourani? 

Folle , fcl crede : Ei sì , che va Iconfitto , 

Mentre feonfigge, e mentre altrui conquide^ 

Se ftrugge, e con fe paga il Tuo delitto. 

Farò ben io, che piagna, ora fc ride; 

E il duol , cui dievvi , a lui ritorni , e veggia 
Voi lieti ancor, fc voi dolenti ci vide. 

De’ Fati andianne infìcme a 1' alta Reggia : 

Colà così m’ adoprcrò, che i Fati 
Tanto faran, quanto da me lì cbieggia. 

Così dicca fa Dea ficonda; e ai grati 

Conforti i duo buon Geni, ed hanno il volto 
Tranquillo alquanto , c il cor fercn tornati . 

Come per trame aita a lei rivolto 

Già il volo aveaiT, così, dove gli efortay 
Ora con edà il riportaru ban volto. 

E là falendo, ognor più li conforta. 

Nè a lor conforto ragionar mai ceda, • 

Sin che, fon giunti a la fatai gran Porta. 

E aperto l’Ufcio adamantino ad edà. 

Co*' Giovinetti entrò nel CTan Senato , 

E dal Scoato al fovellar m auuncdà. 
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jEra ogni Faro alTlfo in bello aurato 

Sedile a cifre , a note arcane , e a fcgni 
L)’ avventure ofcurillìmi fregiato. 

Seggion più in alto i più fublimi, e degni,’ 

Ijc le quattro del suol Parti , eminenti , 

E primi i quattro in mezzo a quei de’ Regni; 

Stanno in ordin più balTo altri fedenti; 

Ed altri in cercliio ancor più baflo, e in fcannoi 
In fcanno, e cerchio al grado lor decenti. 

Qui cento Regi , e cento Eroi pur Ranno 
E del Eorbonio, e del Sangue Famefe, 

Alme, che illuRri per gran nome vanno < 

Là chiamato da Fati ognun lì refe 

Poco pia, che la Dea colà giungelTc, -- 
Fattagli già T alta cagion palclc . .... 

La Diva adunque in bel parlar efprelTe, 

Parlar da Diva, a Fati i fenfi fuoi, 

Parlar, che forza a fen/ì fuoi più dclfc. 

'Fati, a voi per ragion ns vegno; a voi. 

So, dice, è noto ciò, cui fpor mi voglio| 

Pur ciò, che vvollì, cfpor fi de da Noi. 

Chieggo, fe mai del Tempo aura l'orgoglio. 

Aura freno l’audacia; e qual v'ha cola. 

In cui non voglia ftabilir luo Soglio? 

E 3 Nofli 
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Non la pili vii, la più minuta} o afcofa 

Più dcnrro il suolo: egli s ufurpa il TuttOi 
E (in $ù me Aender 1' Impero egl' ofi , 

Il poter io ciò, che da lui vien Arutto, 
Rinovcllar, vorria rapirmi il Rio: 

£ il trar dal morto e nuovo Seme , c Frutto. 

Salvo mi (ia qucAo Diritto mio; 

E in opra il polFa porre a tempo a tempo » 
Da voi mi chieggo, c qucAo (ol desio. 

E’ ben ragion, che ciò, che (in dal temp^ 

Che foAe , a me da voi venne concerto , 

Mi A mantenga, c non mel tolga il Tempo. 

Strugga che vuole , io noi contendo ad erto ; 

E’ Dritto Cuoi ma ch’io il ripari ancora, 

£ il rinovclli è antico mio pofieiro. 

UA del Tuo Diritto, ufi tuttora 

L’ ampliflimo poter; ma non già voglia 
Porre la falce a l'altrui meffe ognora. 

Quel, eh' è fuo, (ìafi fuo, c non fi toglia 

Quel, eh' è d' altrui ; 1’ ugna fua ria vorrebbe 
Tutto ghermir; nè fazia è mai Tua voglia. 

Il gran Tronco fchiantar ardir egl’ ebbe , 

Tronco, che pria Farneto ombrò col raro 
Onor de' Rami , che cotanto crebbe ; 
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Pofcia più molto ombrò la Trebbia, il Taro; 
Ora, eh' ufar di mia ragion mi lice. 

Al gran danno, eh’ ci feo, vo’ por riparo; 

Tratta in parte da anello Arbor felice 

Un tempo, io lerbo una gentil Vermena, 

£ in parte tratta da regai Radice. 

Tutta ella và di regio umor ripiena; 

E qui dal feno il bel voftro Sembiante, 
Carlo, fi toglie: in lui, che brio balena! 

Di voftro làngue oh quante note, oh quante! 

E si dicendo il và moltrando a quelle 
Alme di fanguc a voi congiunte, e tante. 

A gara ognuna 'a le sembianze belle 

S' affolla intorno ; c 1' una 1’ altra preme t 
Prima ognuna vorria fiflàrfi in elle, . 

E per gran voglia impaziente freme; 

Le chiede ognuna, c la man ftende, e porge, 
E a me , gridano , a me poi tutte inlìcmc ; 

E più, eh’ affetta, il gran desio più forge 
In loro: alfine ognuna in man le prende; 

E per Nipote vi conofee, e feorge. 

Di fe gran parte ognuna in lor comprende 
Ritratta in voi da quel, eh’ in voi deriva. 
Sangue regale , che da lor difeende . 
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Qucfto è n Germe, per cui tornar de viva 
L’ aiipuPa Pianta, e di Farnesi Frutti, 

Del Tempo ad onta, non andar più priva. 

Così poi volta a Fati dice, e tutti 

I gran Diritti ad uno ad un lor moftra 
Di regi metti alteramente inftrutti. 

E con cento ragion degno dimoflra 
Rinnovator Voi caro almo primiero 
Degno Figliuol de la gran Madre voftra. 

La Dea fi tace ; e il Concifloro intero 

Suo Dir approva a voto aureo, dicendo. 
Principe, voi degnilfimo d’ impero. 

Oh qua! di plaufo, il gran Decreto udendo, 

Movon queir Alme alto rumore ! oh quanto 
Di fella, il Tempo, e l’onta lua ridendo* 

I Geni anch’ effi al tanto plaufo » e tanto 
Di gioia in atto van Icotcndo 1’ ale. 

Eco facendo al Coro eccello, e lauto. 

Quindi al Genio d’ Europa almo immortale 
Vi confcgnaiio i Fati, acciò vi guicli, 

Fuor d' ogni avvcrlb eveiuo rio ferale. 

Salvo dal Tago de 1’ Ecruria ai lidi . 


CANTO 
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CANTO XIII. 

DEL SIG. CONTE BERNARDO MORANDI. 


O R mentre avvien, che il regio Erede al Regno 
Si maturi, e il Di attefo in Ciel rifiicndaj 
E il prelcritto li compia alto dileguo* 

Si di (Te in Ciclo, il lontan Soglio afeenda 
Augufta Donna, e il comun Bene afirctti, 

E faccia ornai degli afpri indugi ammenda. 

Tanto fi di (Te in Cielo, e nuovi eletti 
Raggi in fronte brillato a le commcflè 
Genti, ed in volto ai Popoli fuggetti. 

U Ombre Farnefi dei lor genj imprefic 

Tutte veder fi feto in gioia, e il Taro 
U Urna infiorò, la Trebbia il corno ereffe: 

Ecco dicendo oh quale aurem riparo 

Ne la gran Donna' oh quanto i Fati amici 
Ne la Donna Reale a noi donato* 

Il bel Genio d’ Europa i faufli aufpici 

Seconda, e l’aureo freno offre, ed aillda 
A te. Sofia, de le Città felici. 
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Tra i folti applaufi, c tra le liete grida. 

Egli Oc Ho lo Scettro in man ti pone» 

Ed egli al Soglio di iua man ti guida; 

E dice a Te; cosi il volere impone 

De’ Fati a me ; del bel nafccntc Impero 
1 bei principi il Ciclo in Te ripone. 

Tacque, e inchinolfi, e riverente, e altero, 

Éegni d' onor, ti diede amplclTì, e baci; 

E in un nembo di rai fparve leggiero. 

Sul Soglio in prima attonita ten giaci, 

Polcia ti Icuotij ed oh ti vedi intorno 
Cento bei voti fervidi vivaci. 

Cento bei lieti auguri in fronte adorno 

Ognun de’ pregi tuoi; già innanzi ad ellì, 
Già innanzi a Te fàdl più bello il giorno. 

Pongonfi in confo già gli Altri promeflì; 

Già dai fol cenni tuoi {tanfi pendenti 
Le faufte Sorti , e i profpcri Succeflj . 

Tengonfi in aria su i lor vanni ardenti 

Le indultri Cure in mente a i Re vegghianti. 
Gl’ indultri studi al comun Bene intenti. 

L’ Arti più belle a Te proltranfì avanti , 

Chiedendo a i sudor lor premio , e mercede, 
Nuovi per Te vcltcndo atti, e {cmbianti. 


Il buon 


Digitized by Google 



Il buon pubblico Amor ti gitta al piede 

I iuoi tributi, al piè ti gitta infieme 
Gli omaggi Tuoi la gran pubblica Fede. 

D’ intorno a Te feUclTo incalza , c preme 

II comun Gaudio ; ed ambe a Te le mani 
Stende la univerfal timida Speme. 

Tu dal tuo Trono i guardi tuoi fourani 
Volgi a le Genti, c fai di Te regnando 
Bel fpecchio a Re vicini , ai Re lontani . 

Co’ tuoi penfier Tempre a confìglio ftando, 

Il Reo fgomenti, affidi il Giulio , e accogli 
Le Vittìi da le Rcggie ice già in bando. 

La pietà poco, o nulla avvezza ai Sogli 

Ti ftringi al fen ; Tu in clTa i Dei pareggi» 
E d’ elTa ornai Popoli , c Regi invogli . 

Legge a Te , legge a Noi fai di Tue leggi ; 

E a llabilir la pubblica Salute 

In tua compagna al tuo regnar T eleggi . 

Le promclTc de' Fati in Te compiute 

Son già in gran parte, in Te, cui sì di fregi 
Eccelli ornò Fortuna, e più Virtucc . 

Grande nafcelli, e a Impcradori, c a Regi 

Egual ti fan più, che il tuo Sangue auguRo, 
Le Doti indite tue, gli almi tuoi Pregi. 
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Cara pur anco al faggio, al forte, al giuflo 
rranccico tuo, Ipilìo Ei dal Cicl ti niiraj 
Anzi a Tc Iceiidc d' alta gloria oniifto. 

E regio Spirto, e illuftre Ombra s’aggira, 

E di noi cura, c amor di Tc I' accende, 

E a Tc i luoi fitti , c i luci pcnlicri iipua» 

Spclfo t’ abbraccia , c tacito t’ apprende 
Qual clkr dei ne' duri acerbi tempi, 

E qual ne le difficili vicende. 

E dice a Tc : Tu fai qitai fur gli efempi. 

Ch’io ti lalciai ; regna, qual io regnai; 

E tutto in Tc, qiiaiu’ io pitmìdi, atlempi. 

Qui da le Sfere impaziente ornai 

Giunge Odoardo, e i duo Germani uniti 
Già Spoli tuoi, t’ accolgon ne’ lor rai. 

Tutta ti fpargon de’ lor falli aviti; 

E dieon ambo; oh fe avveià, che il nollr(J 
Comun Nipote il tuo regnare imiti ! 

Sgombrano pofeia ; e 1’ acr d’ oro , e d’ ollro 
Segnando, in Cicl tornati empion giulivi 
Del tuo gran Nome il bel Farucl'e Chioìlro» 

Tu in tanta gloria altera, e umil tcn vivi; 

E 1 nuovi Dritti intrepida follieni ; 

£ le prilchc Kagioni anco ravvivi , 


MeO' 
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Mentre il Regfw cosi ferbi, e mantieni 
Al novo Succcllbr, de la grand'opra 
I Secoli futuri andraa ripieni. 

Dal Trono tuo Fama lì fpicca , e forra 

S' arreda al Trono Ibero, e qual Tu regni. 
Al reale Nipote, avvtcn, che feopra. 

Ei di colà ti di d' onor bei fegni ; 

S' applaude inlìn del fuo tardar, nè pare. 
Che co i lenti Oedini ei più & fdegni . 

Tu vieppiù fempre in Te (limoli, e gare 
Delti di gloria, e più fempre i tuoi làlli 
Da Regno, a Regno van, da Mare, a Mare. 

Ed oh di quar lublimi onori, e valli. 

Di quai fublimi glorie anco a i Re ignote 
Ritroverà, che il Soglio fuo fregiadi. 

Al Soglio fuo giungendo il gran Nipote', 
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CANTO XIV. 

DBL SIC. MARCHESE CARLO ANGVISSOLA. 


D Europa intanto il fido Genio inrcfo 

Era a compier dei Fari il gran diilgno. 
Vieppiù da nuova d' onor brama acceio . 

Oltra |e mete dell' Erculeo Segno 

Già il volo avea rapidamente volto 
Del gran Padre Oceano al vafto Regno 

Stava il ceruleo Regnatore in volto 

Tutto di fallo tun.ido, e d’ orgoglio, 

E del fuo Impero entro le cure avvolto* 

Soura eminente adamantino Scoglio, 

Che fuor de ir onde in mezzo al Mar torreggia» 
Egli era alTil'o , come in alto Soglio. 

Di là su i flutti intorno fignorrggia , 

Or le calme ordinando, ed ora i venti. 

Ove più '1 vopo al fuo volere il chieggia* 

A un cenno fol le fuddite fu? Genti, 

Oliali a raccorre immenfc Prore , e quali 
A fabbricarle ci traggo ubbidienti. 
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Giunto colà su le fuc lucid’ alt 

S' arrefta il Genico amico , e al Re fa note 
Cosi le idee de’ Fati alce, immortali. 

Qual cura m abbia a te condotto, il puote. 
Signor, quella ridir gioia, che tanto 
Negli occhi mi lampeggia , e in su le gote* 

A me gli Dei la gloria dicro, e ’l vanto 
L’ lucro Eroe di Icorgcrc al Aio Trono, 

Per alciugar d’ afflitta Italia il pianto. 

Ma pria, eh j di lui fàccia un sì bel dono, 
Dne per la naval Squadra foriera. 

Dove i gran Pini , e gli alti Abeti or fono ? 

A tai detti Oceàn crollò 1’ altera 

Tefta ondofa, e interuppe; Il Re de’ Mari 
A luo talento all onde, e a i venti imperai 

Sian di Pini, e d’ Abeti i bofchf avari, 

A me non cal; coftrucre gran Navi 
E con eflì, e fenz’ elfi io sò del pari. 

Di che ti lagni, o Genio, e di che pavi? 

In me confida; quanto voglio, io pollo: 
vedrai qual' fon ne’ vopi tuoi più gravi. 

Tacque, e fui mare il gran Tr/dentc feoffo. 
Fuggir tremanti Z -firi, e Aquiloni, 

Spumò da lido a lido il ^lar corainoUb, 
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Ed ecco in aria Folcghe, c Alcioni, 

E a fior d' acqua Delfìni, Orche, e Balene } 

Ecco Glauchi, Ncrciadi, e Tritoni. 

Fifo in tutti lo riardo alquanto ei tiene, 

E in giro poi volgendolo, lor dice. 

Itene alteri} ho voi fcelti a gran bene; 

Plaufo fate al deftin voftro felice; 

Cangiar fórme vi è d' vopo; olà mirate. 

Ciò che a voi giova ornai, ciò eh’ a me lice. 

E qui le algofe man grondanti alzate. 

Ruotò più volte intorno il gran Tridente 
Tra macftà, tra gioja, c tra pictatc. 

Ed oh, chi '1 crederia » , Tutti repente. 

Tutti divenner Navi, c Navi tutte 
Atte già al vopo, anzi già al coiTo intente, 

Anzi già a i lor Nocchier pronte, ed ifirutte. 

Belio pur fìi il veder lorgcr le nuove 
Forme , e a un tempo le prifche andar diftrutte, 

Tai fi vider portenti allor, che Giove ' 

In altra età cangiò Donzella in fiore, 

O in Pianta, e cangiò Uomo in Cervo, o in Bove. 

Così a un tratto di folte jmmenfc Prore 

Coperto il Mar, fi volfe al Genio amico, 

E tal parlò 1' alto del Mar Signore . 
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Qucfle Navi, tei fai, fe il vero io dico, 

Conlcpo a Te, Tu al corfo lor Jc affrettai 
Ogni adugio di grandi opre è nimico . 

L’ Ifpana orientai Corta le afpctra. 

Colà fornita di valore invitto 
Al mar le dee guerriera Gente clctt*.’ 

Quando armate così per cammin dritto 

Varcheranno in Ptruria, anch’ io, tei giuro, 

In quel Mar vu' trovarmi al gran tragitto. 

Diflc; e ’I buon Genio in fuo defio fccuro 
Le Navi oJtra lòl'pinl'e, olrra rivolle, 

Dove difgiunte Europa, e Africa furo. 

Accorfa iberia a i Tuoi lidi le acccollè: 

E a far loro ornamento , c loro incarCQ 
Fami, c Cavalli provvida li volfe. 

Di flutti il Mar, il CicI di nubi fetreo, 

Fuor da i Porti d’ Iberia ulciro al fine, 

E s’ aprir ampio in ver Italia il varco» 

Torfe deir Ellefponto in fui confine 
Sorto più Navi il temerario Serfe 
Gemer non fèo le belle onde marine. 

Ma querte, come quelle, in Mar difperfc 

Non andrai!, che non Ibn, come già quelle, 

Cit quelle Navi ai danni altrui convcrle. 

F Metf 
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Mentre folcando il Mar l’ Itale belle 
Piagge apparirò, ceco Occàn lor fallì 
Incontro a fren tenendo onde, e preccllc. 

E dice lor; per fottondolì, e baffi 

Sentieri io feorfi , e qui , come promili , 
Per rivedervi, o altere Navi, io traili* 

D’ Italia a prò gii pìb non fon divill 
I Numi in Cielo; i bei d’ Italia voti 
Stanvi attendendo in su que' lidi affili. 

Italia in voi tiene i fuoi guardi immoti; 

Già vedervi a lei par ; non fono ì voliti 
Trionfali llendardi ad clTa ignoti. 

Ite felici , e da i dipinti Rollri 

Le vollre fchicrc a lei ftendan la manoi 
Ite felici, e a Lei per voi li moftri. 

Che ornai non e 1’ attefo Eroe lontano . 


CANTO 
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CANTO XV. 

DEL SIC. CONTE PIEiR FRANCESCO SCOTTI. 
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A Lto dal lido In su le lievi penne. 

Stando il Genio d’ Europa allor, che vide 
CommefTc al Mar le numerol'c Antenne, 

E i nembi irati, c !e procelle infide 

Dcriie in lor cammin , vide non lunge 
L auree Prore alle piaggio amiche , e fide ; 

Ritorfe il volo, c prefTo a Carlo giunge; 

Dolce lo invita al gran viaggio, e fproni 
Oliali a Corficro gcnerofo aggiunge. 

Signor, i nuovi Regni, c i nuovi Troni 
T’afpeitano, a Lui dice, impazienti} 

Gl' indugi fono ingrate onte a i gran doni . 

E qui Scudo a Lui feopre : i guardi intenti 
fila r Eroe su d’ elfo, e tutto accefo 
Si l'ente in fen d’ alte faville ardenti . 

Vede in elfo 1' Eroe fculto, ed eftefo 
Il frrtil Pian , sii alteri Fiumi , a quali 
Le due Otta fon vago inclito pelo. 

F 2 Ecco 
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Ecco a quaf suolo il CicI t' affretta . e a quali 
Genti, ripiglia il Genio, e polcia innanzi 
Il traggo a i duo fuoi Gcnitor Reali . 

Spenti i Farnefi gloriolì avanzi 

Del Figlio in fui Ddlin s’ eran compofti 
Tra turbati, e fcrcni ambo poc* anzi. 

Miraro in volto al Figlio i non difeofti 

Momenti al fuo partire, e il varco aprirò 
A i magnanimi affetti' in cor nafeoffi . 

Carlo in fine partìo qual per 1’ Afliro , 

Qual per lo Perlo Impero un dì porco 
Partir il prode giovanetto Ciro. 

Tal da Olimpia Alcffandro, e da Pcleo 

Tal parti Achille, e d’ opre illuftri elette 
L' un lo Scamandro, e 1’ altro il Gange empieo , 

Su i primi paffi ancor quanto promette 

Il biondo Eroe! per cento invitto Ei palla 
A i Gcnitor Terre, e Città fuggcttc. 

E bei di fc per tutto efempi laffà: 

Già preffo a fc T alta Pitene il mira, 

E riverente l’ardua fronte abballa. 

E il ravvila qual’ e, qual’ e, 1’ ammira, 

E ad accoglier 1’ augullo Pellegrino 
Le alpeftri Ninfe, e i montan ÌFauni ifpira,- 
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Ogni fcoglio, ogni mafTo il già vicino 

PafTaggio fcntc, c di fior s’orna, e d’ crbcj 
Molle, e piano fi fii d' erro, c di chino. 

Tai certo non fi fcr 1’ Alpi fupcrbe, 

Quando del voto fuo caldo Anniballe 
Spinfe in faccia al Tarpeo 1’ ire fuc acerbe; 

Salito, e fcefo per agcvol calle 

L* alto Garzon, l'altera Francia Ei trova, 

Che r attendea nell' ampia oppofta valle . 

D’ Elmo piumato il capo , il fen di nuova 
Maglia coperto, al fuol bafiata 1' Afta, 

Oh quale avvien, che incontro a Carlo mova! 

A Lui fi proftra,c in su la delira valla 
Copia di baci imprime, c dice, accogli 
Lieto i tributi miei, tanto a me balla. 

Nacqiier femprc i Borboni a i Regni , c a i Sogli; 
Tal il tuo rogai Padre a me fi tolfc. 

Qual Tu a r iberia tua oggi ti togli. 

Quando già il piè per quelle vie rivolfe, 

Egli moftrava in fe quel, che Tu moftri. 

Il flilgor, che Te avvolge, elfo anco avvoil'c. 

Balla , che fii Sangue de’ Regi noftri ; 

Io ben ravvilo il Gcnitor nel Figlio ; 

Tacque, c di nuovo avvien, eh’ a Lui fi proftri. 


( 86 ) 


Dolce converte^ all’ alta Donna >1 celio 

Carlo, c r abbraccia, c dice, il Ciri r’, irrìda; 
Q^ial deggio, IO lo:i , fc al Gcnitor foiiiigiio. 

Poi de le accorfe Genti in fra le grida 

Faufto s' inoltra, e il gran Duce, eh’ e feco. 
Torcere il fa a Oriente, e al Marc il guida. 

Il guida là, dove al furor del cieco 

Flutto s’ oppon 1’ eccella Antibo, e Lei 
Umil guata Nettun iìn dal iuo li^co. 

Ivi adorna di fpoglic, e di trofèi 

Soma 1’ ancore ondeggia altera Nave, 

Cura, e lavor degli Ùoiniiu, e de' Dei. 

Agile, e lenta, e infìem leggera, e grave. 

Or la Prora, Or la Poppa, e fuori, e drcnco 
Cedro è ogn Arbor, ed Ebano ogni Trave. 

Seriche fon le Vele in preda al vento, 

Son eburnee 1’ Antenne, e fon le Sarte 
D’ intere a fila d’ or, fila d’ argento. 

Non già di pece, ma di fmalro In parte, 

H in parte d’ambra eli’ e Ipalmata, e i fianchi 
D’ illuUri Imprefe ambo ha dipinti ad arte- 

Vcglfnno a i lor ofiicj unqiia non fianchi 
I Naviganti; cento fiufti Auguri 
Paflèggiaii iu i’ Ameniic agili, e franchi: 


Cento 
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Ccnro felici Eventi ancor futuri 

Saigon le Sarte, e fchcrzaii su le Vele 
Cento bei Voti in lor fpeme fecuri , 

Spiega a Gigli un Vdiillo a i baci òe le 
y^ure Fortuna, e il nuov'o Italo Faro 
Siede all’ aureo Timon Nocchicr fedele. 

Moftra al penfofo Eroe I’ inufitato 

Legno il Genio d’ Europa , e dice : il Legna 
Al tuo si gran tragitto ecco ferbato. 

Signor Tafeendi, e ai nuovo Emilio RegneJ 
Su Lui veleggia : ed al regai Garzone 
Fa per falir dql braccio Aio foflegno. ^ 

Non fall Afeanio, e non falì Giafone 

In più bell'atto il Aie N"'ig!io, e gucfH 
L’ uno a Turno recò, 1’ altro a un Dragone. 

Nè dall’ Achea, nè dilla Tcvcra terra 

Tai qiic’ Legni Tarpar, qual Tarpò qucAo; 

E il Mar già fende , e in Tuo cammin non ctTii 

E li grand’ Eroe A porta accorto, e dtUo. 
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CANTO XVI. 

, DEL SIG. DOTT. GIOSEFFO FIORUZZ13 


N ei Marc Intanto oh qual mal fuono ondeggia, 
E come mai dai cupi antri mufeofì 
Di quei Numi lo Ruolo alto fcRcggia! 

I Glauchi quindi , ed i Tritoni ondoli 
Le lor Tuonando buccine ritorte 
Eicon dell' acque; e chi di fcrci algol! 

Cinte ha le chiome , e ehi di canne attorte ; 

Quali a Delfini il dorfo , e quai fpumanti 
Premon Cavalli dell’ equorea Corte. 

Le Ninfe tutte In bei vaghi rembiantr 
Sorgon leggieri a galleggiar fui Mare , 

Là Dori corre, e là Tctidc innami ; 

E quella alTal piu bella, e lieta appare. 

Che quando punta a amorofo ftrale 
Soura deir acque ufcìo a Peleo incontrare. 

Proteo 1' ofeuro anch' ellb, e pallorale 

Speco laldando, e di Nettun 1' armento, 

Fra gli altri Numi in su dell' onde Tale, 
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Nc già qual Dra^o, o qual Lion fpavcnto 
Mena, ma d Uomo in venerate l'poglic 
Grave fi moftra, e '1 cria canuto, e ’l mento. 

Quinci il gran Vate in un tutta raccoglie 

Del mar la Gente, e al Regio Prence innante 
Primo fi tragge, e in atto umil 1' accoglie. 

Già gli altri Dei , e Ninfe in un iftantc 

Cingon la Nave , e già s’ erge , e diffonde 
Un novo plaufo intorno , c rifonantc . 

Ma Proteo alfine, a cui nulla s'afcondc 
Di ciò, che del futuro atra, ed ofeura 
Nube rinferra , e agl' occhi altrui confonde ; 

Vanne, o del Ciel grata Delizia, c Cura, 
regal Prence , efclama , ù ti conduce 
V alto tuo mcrto, e 1' alta tua ventura. 

Nove Corone di più nova luce 

Già tede Italia, e già 1’ oppreflb Impero 
Per Te rifvcglia, e a Te lo riconduce. 

Ornai d’ Etruria il regio Duce altero 

A Te riierba il Soglio, e volge in mente 
Più , che del fuo , del tuo regnar pcnlicro • 

Anzi per Te del Regno fuo non fente 

Più r ampie cure, c fe del Regno ancora 
Pure gli cale, è fol perchè prefente 

A Te 
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A Tc non 1’ offre, c perche tua dimora 

Gl’ incrdcc fol ; ina giunto a Lui vicino 
Clic non vedrallì, c non udraili allora? 

Ah, che di Tc , di Lui il mio divino 
Fatidico furor gran cofc ifpiia ; 

Ma ini rivolgo ad altro tuo dcftino. 

Veggo dapprefìo, e Tu da lungc il mira, 

L' eccello Regno de’ Farnclì Eroi, 

Il di cui Sangue in Tc bolle, e s’aggira. 

Di là già muove i caldi Voti fuoi 

Quel l'opol lieto, e d’ immortale onore 
Là cinger brama i bei verd’ anni tuoi . 

Di Tc Tuo Duce, e regi! fuo Signore 
Arde, e fcflcggia, che de’ triih giorni 
Non più rammenta il già paflàto orrore. 

Oh de’ Farnefi Duci a noi ritorni, 

Dice, r immago, e '1 novo Prence augudo 
E quella Reggia, e quello Soglio adorni. 

£ ben in Te di fallo, e gloria onuflo 
Ritcrneran gl’ egregi Duci , e forti , 

E tornerà l'impero lor vctullo; 

Nè quelli fol vedranlì in Tc rirorti. 

Che d’ altri Scettri , e d’ altri Regni Ered? 
Avvidi , che 14 Tu maggior fregio apporti. 


Tutte 


Tutta r Italia al tuo Regale piede 

Umil fi profila, c la tua Ugge afpcfta , 

E luo Souraiio, c Ilio gran Re ti chiede; 

Nè van defilé il cor le preme, e allctta. 

Che di pili vallo Impero il dì fcllofo 
Ornai s’ accende, c iiiCicl move, e s’ affretta; 

Ed oh verrà, quando Tu degno Spofo 
A Donzella Regai ti fpinga accanto, 

E già fi teffe il bel laccio amorolb l 

Ma mentre io parlo T alta Sofia intanto 

Par, che le tue non piu rinchiule, e ignote 
Venture afcolti, e i’ immortai tuo vanto. 

Sebben da Lei, che il freno agita, c fcuote 
Là fui tuo Soglio,! più felici auguri 
Prendo di Te luo degno almo Nipote. 

Tu negli acerbi ancora anni immaturi 

A Lei tuoi dritti affidi, ed il tuo Regno, 

£ del regnare in Lei l’arte affecuri. 

Ella con alto provvido difegno 

Regge, e governa, e intanto a Te prepara 
Piu bello il Soglio, c aliai di Te più degno. 

Seco fui Trono la più cccclfa, c rara 

Chiamò viirìu così dal fuo governo. 

Come foimanfi i Regi, ora s'impara. 


r pj ; 

Se dunque in quella Rcal Ponna j’ fccrno 
Le tue fortune, e le più illuftri imprefe, 
A che lor cerco nel Volume etcrnotf 

Proteo diflc, e in umile atto cortefe 

Chinò la fronte, e ratto alla profónda 
Sua spelonca vibroflì , e dove fccfc 
Si volle in giro, e ripicgolTi 1' onda. 
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CANTO XVII. 

BIL SIO. DOTT. MICHSI.AGK0I.0 FACONI. 


G 


Ravc d ira in fui lido, c pien d’ affinni 

.1 no Veglio in cor tdkàdo 
Novelle frodi, e ritentando danni j 

Quando improvvifo in cupo tuono, e orrendo 
Sufurro f^ra il Mar magici accenti, 

A quai nrpofe il Mar pur rimuggendo. 

Ed ^co fprigionar Eolo i Tuoi venti, 

E ogni Furia maritima i mufeofi 
Antri lalciar , e fiior dei Ipcchi algenti 

Euro, e Noto avventarli, e gli fpumolì 
Hutti agitando formar valli, e monti 
Ora alzati full onde, ed ora afeolì. 

Talché frmbra, che 1’ un 1’ altro formontij 
j voragine in apprcllb 

D onde pm m alto a rifalir fon pronti. 

Si ftende in frccia al Sol quel velo iftdfo. 

Che reca della notte 1’ atra Immago; 

fc 1 urto crudo, e il cicco fquaflò, e fpcflb 
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llagclla i fianchi al Legno errante, e vago, 
Portator del Rcal cejcfte Dono, 

Cui già fta forco vortice, e vorago. 

Si rimefee coi venti il lampo, e il tuono; 

II braccio al Condottier fatto è men forte, 

£ Ranno Remi, e Vele in abbandono. 

Le Navi, che il fegvian^ già credi alTorte, 

Poiché tutto, che s ode, e che fi vede, 
Rapprcfcnca ftridori, abillo, e morte. 

11 Regio Legno ornai fenz’arte Sede 
Innanzi fpinto flutti, golfi, ed onde, 

£ indietro fpinto al gran periglio ricac; 

Ma già chete parcan le furibonde 
Ire del Mar, e falva in la tenzone 
Piega la bella Nave a toccar fponde. 

Quand’ ecco un’ onda piena d’ Aquilone 
Lei corfa ad invefiir ritta di fianco 
Fuor fpinge il Timonier, ed il Timone. 

Girò tre volte , ed ogni volta manco 

Venia di forze; Antenne, c Remi a volo 
Van rotti al Ciclo; c ognun di pugnar ftaneo, 

Ahi chi ne feampa, grida ! A Italia foto 

Oggi fon lordi i Numi, e al fuo Signore? 

Ma giunfe tardi la querela al Polo.* 


Che 


Digitized by Google 


Che già accorfo Nettuno al gran fragore, 

E dall’ algofa Grotta, ù tien fua ftanza. 
Villo nel Regno fuo tanto furore; 

Oli, Razza perverfa, e qual baldanza, 

E qual comando oggi vi refe infani, 

E qual poter qui il mio potere avanza? 

Addietro, diflc ai venti, ite profani 

Lungi dal facro Legno , c noi toccate ; 

Ma di mcfticro c pria, che i flutti appiani. 

Lungi . e in mio nome ad Eolo recate , 

Che quello Mar, quello Tridente è mio. 
Che qui non vvolu un’altra Deitate. 

Vada egli fra fuoi monti, e fieda il Dio, 

E de' falli , e di voi , ma per regnare 
Non chiamato non venga, ove ibn' io. 

Lunghe fcagliava ancor rampogne amare 
Nettuno in vifo, ed in parlar ferino, 

Ch' un dopo r altro avea già fgombro il Marc. 

Come , chi in folla accelerò il cammino , 

Se lo Ijpcttacol fìi fpiacente, e mello. 

Lento fen torna rannicchiato, c chino. 

Pur fi lagnava ; E che dirà di quello 
Attentato ribelle il Rege Ibero, 

Cui da tane’ anni vmil fcrvaggio pretto ? 
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Io, che dappoi, che quel gran Figlio alrcro 
Della Trebbia» su cui per gloria nacque» 

Gli fu dell' Indie Scopritor primicroi 

Gli movo Tempre implacidirc Tacque, 

E Icorgo i Legni luoi fuor di periglio 

Fili oltre , ove al Colombo andar non piacque j 

Serbar non debbo con cgual configlio 
Il nuovo Rege alT Italo Paole , 

£ al Monarca dell’ Lidie il Reai Figlio 

E che dirà T Ombra, del gran Farnefe , 

Per cui loftcnni lui mio dorfo un Ponte, 

Che temuto ai Nimici, e al Tempo il refc{ 

Se non difendo d’ Aquilone alT onte 

Un lucceflorc al luo bel Soglio adorno 
Di Palme, e d’opre st ftupcnde, e conte? 

Diflè; e alla valla rcal Nave intorno 

Lievemente i Dcftrieri , e il Carro moflc. 

Che già Iplendca più chiaro il Sole, e il pofnoj, 

E qua, e là colla sferza il Mar percolTc, 
Agguagliando cosi lieto, e placato 
Le piccole rimafte ondofe Folle, 

Che par, ooa mai fia Rato il Mar turbato.' 
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C A N T O X\ III. 


DEL SIC. DOTT. riETRO COTELLOTTI. 


A Lor fcftofc del Tirrcn le Ninfe 

„ Sotto la prora del bel Legno altero 
Rifero bra le lor cerulee linfe. 

E quinci ’ntorno al Giovanetto Ibero, 

Che dell'ente del Mar cfulta, e gode. 

Qual d’ olle doma vincitor guerriero* 

Ad or ad or, fenza temer di frode. 

Danzano tutte con ridente afpctco. 

Viva fcioglicndo d’ inudita lode. 

Qual di loro fchcrzarc ave diletto, 

E fa , che '1 crine in vario ordin le gote 
Ora sferzi, o 'I bel tergo, o '1 bianco petto; 

Qual fi dibatte, c 1’ acque turba, c feote, 

E colla teda in giù ratta s immerge , 

E guizza, c fcherza, c man con man pcrcotc. 

Altra givocando a Ncttun palpa, c terge 
L' ifpido mento con 1’ algofe chiome ; 

E ride , e fuor dell' acque in alto s' erge ; 

G E va 




Digitized by Google 


E va tefTcndo all’ immortal ilio Nome 
Inni di gloiia, ridicendo a i venti 
L' ire del Tempo infiiriato dome. 

Intanto quai Deftricri agili, intenti 
Alle mete, che Icorgono vicine. 

Par Iblchin col piè 1' aria impazienti; 

Fendendo le fpumantf onde marine 

Gli animolì Nocchier fpinfer le Navi 
In ver Livorno, ove approdaro aitine» 

Allor vollero al lito , e le lor ^avi 

Gittaro Ancore in bell’ ordin diftefi,. 

Sull’ antenne fcherzando aure loavi » 

Quanti i vicini, ed l loncan Paeft 

Chiudon nobili Spirti entro il lor giro» 
Tutti nel bel Livorno cran. coiupceu» 

Ivi ìnGeme ’h quel di tutte s’ unirò- 
Con pari' Cavalicr illuftri Spele 
la VclU di color d’odcO vC zaifira» 

Coperte d’ oro , e gemme ruminofe , 

Degne, eh’ Etruria di lor »’ orni, e pregi. 
Per opra, e iàngue, e per beltà fàmolc» 

Fur nc’ fembianti Iblo auguffi egregi 
Di Carlo tien dafeun le luci intente . 

Sì cacUì ìbno', c pcregrin fuoi fregi ► 


Siccome allor, che Fosforo in Oriente 
Riconduce rial Mar la bianca Aurora, 

In lui fol mira la fucgliata gente; 

Nè apprenolui, che noftre piagge indora. 
Riderli più , ne liammeggiar sì vaga 
Venere fembra , e ogn’ altra ftella ancora. 

Ma non per tanto il comun gaudio appaga, 
Ne avvien, che ’n tutti cgual talento fpirc 
Che più d' un cor , cui largo duolo allaga , 

L’ altrui gioia converte in fuo martire ; 

Tanto è ver, che tra noi non è divifo 
L'a mcRilTiino luteo un bel gioire. 

Nettuno in grave duol cangia fuo rifoj 
E fede dà deir amarezza atroce 
Fluttuante nel fitn, fquallido in vifo; 

Non però fcioglie lagrimevol voce,' 

Nè '1 petto lì percuote , e ’l crin lì frange^ 
Ma folo dì foipirì empie la foce. 

Così ciafeun , che ’l fuo dolor compiange , 
Ollerva , che chi Re d’ elTer fu degno 
Pianto non dà, s' ci fi rattrida, o s' ange. 

E’ forra dunque , che ’l prrziofo Pegno 

Deponga il Mar : Ecco alla Terra il cede, 
E par quali $’ adiri , c n’ abbia fdegno : 
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Poiché di Carlo al dipartire Ei vede 

Tutte d’ alghe funefte il capo avvinte 
Le Ninfe ritornare alla lor fede ; 

E da' pianti, e finghiozzi opprelTe, e vinte 
Alcondcre nell’ onde il volto incfto 
Dal vario amor, dall’ira varia fpinte. 

Ma che? torto fen cala agile, e prcfto 
L’ Etrulco Genio dagli eterei Giri , 

E de' Faci il voler a maniferto . 

Oh come pare, che '1 fuo volto fpiri 
Almi traftulli , e faccia fol palefe 
Di giubbilo, e di pace almi deliri} 

Del bel Livorno ecco alle fponde Ei feefe, 
Tra falcie avvolto a globi d’ or fregiate , 
Su nuvolette biancheggianti , e accele . 

E crefpando le fciolte chiome aurate 
A Carlo come a fuo vero Signoic 
Piegò la fronte in fegno d’ umiltatc . 

E fatto allora aliai di fe maggiore 

In gioconda favella il Prence accollc 
De' Franchi Semidei fpcglio, ed onore. 

Pofeia verfo del Mar la feccia volfe, 

E quefti i detti fur, che ’n tali accenti. 
Quali tiume, da’ bei labbri dilciolfe. 


Ponete 
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Ponete fine a voftri alti lamenti. 

Cui fdegno, e amor vi traggono dai ienOs 
Nè più s' odano voci aere dolenti. 

/ 

Giunto è n dì fortunato aureo fercno. 

Che alle tante d' Italia afpre vicende 
Cortefe il Cicl pofe riparo, e fieno. 

Già la Fama Aie pronte ali difende, 

E eh’ Egli giur.fr a noi fàufio, e fecondo 
Dice fin dove il voftro Mar li llende. 

Voi dunque anco gioite, e un bel giocondo 
R'l(. fui voftro volto oggi rifplcnda 
Finto d’cftrc, e d'amor ricco , e fecondo. 

Quello farà, che invidia in altri accenda, 

E che terga ali’ Italia il lungo amaro 
Punto , e che Iciolga la fervil fua benda. 

Del Tempo ad onta ornai fi dileguato ^ 

Sj inti da i Fati i giorni fuoi nimici. 

Nè polTj han più di fare a fc riparo . 

Or, che fotto i rcgal Bori onj aufpicì 
Dclcc mente la pafee alta Ipcranza 
Di libere fpìrar aure felici. 

Ecco r inclita Etruria ( anco tardanza 
Quanto diletta! ) in rimirarlo folo 
La Icadcuic rialza atra fembianza. 
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E va rrmrrancfr» le fumnirc, e il duolo, 

Ch' ebbe dal Tempo infirocito, e mgiufto. 

Pel cui tralHìta quali giacque al suolo. 

Ed a ragion d’ un dolce almo venuflo 

Color /parge il bel volto; entro Tue vene 
Sì bolle il Mediceo Sangue vetufto. 

Io già 'I ravvifo a quelle alme ferme 
Luci , ed alle giavi alte maniere 
Di coraggio, ed onor folo ripiene.' 

Oh qual le due famofe Anime altere 

D’ Italia, e Francia gran pregio, e decoro 
Gli deftan nella mente opra, c penfierc» 

E vanno ragionando fra di loro 

Di veder nuovi Cofmi , e Ferdinand! 

Farfi novello ai Secoli teforo. 

Quanto de’ modi tuoi faggi , e ammirandi 
Di governare, o Gallo, al paragone 
Farallì ìndullrc negl’ incontri grandi ? 

Anche il forte regai Sangue Borbone, 

Ch' immortale quaggiù vollero i Numi, 

Al fuo grande operar gli farà fpronc. 

Già, qual Mar, fi dirama in molti Fiumi, 

E, qual Sole, diffonde i raggi fuoi. 

Senza nulla feemar d’ acque, e di lumi} 

Onde 
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Onde fecondo di novelli Eroi 

Il tuo leme per lui arditamente , 

O bella Etruna , anco fperar tu puoi ; 

Ciò detto, qual legeicr nebbia lucente, 

O a dileguar coni’ ombra incomincìoifi , 
Cangiando in piia colore leggiermente. 

Con quegli abiti Tuoi cilcftri , e rolli ; 

E tanto chiaro su per 1’ acr crebbe. 

Che al fin com' arco a un lato egual piegoifi. 

Quale afflitto Cultor, che moverebbe 

Lento il piè dopo fpelTa atra tempefta. 
Perchè tronca la mcfle crederebbe. 

Se dentro i campi fuoi giunto, la mcrta 
Volga faccia , e nè pur veftigio impreffo 
Mira, dà lode al Cielo, e ne là fella; 

Così Nettuno il volto Aio dimelTo 

Coile Ninfe compofe alla novella i • 

E del felice, e profpero fuccclfo 

Sciolfe a dar grazie al Gel la Aia ftvella, 

E recando all’ Etruria alto conforto 
Con fuifto augurio, c con- fperanza bella 

Vide in Carlo il Aio onor prifeo riforco. 
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CANTO XIX. 


DEL SIG. MA&CHESE GIOSEFFO TEDALDl. 


S Man fa l’edace Veglio inranro, e freme, 

E 'n su i vanni or fi libra, ed or s’ aggira. 
Qual Sporvicr, cui di prede arder più preme. 

Ovunque f livfd' occhi 'ntomo gira, 

Alte^ veftigie in ogni parte itnpreflc, 

Dell' once lite » de' danai fuoi rimira . 

Quanti Etruria grand’ Archi, e Statue creile. 

Le felle, i plaufi, c i trionfili fegni 

Gli rammentan, che tnvan Tue frodi et cede. 

Pur non s’ acqueta , c d’ ira gravi, e pregni 
Tutti a coniglio i fuoi pcnitcr raccoglie, 

£ nuovi lor volve atti difegni . 

Deh, che ha mai? nè fpcnte ha ancor file voglie.... 
Ma già filile robnfte agili penne 
Vibrali intanto, e fuggitivo ei fcioglie 

Per r acre if volo, c mn tratto ornai tienne. 

Tal che d’ imrncnle Terre, e d’ amp; Mari 
Già i' arduo corfo in un balcn rofienoc. 


Ed 
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Ed ecco ffT parrr giunga, ove dct pari 
Orrida nebbia , cd atro fumo , e denfo 
S'cigoao in faccia ai rai> del Sol più chiari. 

Giace in mezzo al gran bujo un' Antro mrnicnfo , 
la guifa di voragine, profóndo, 

E infino al centro della Terra cftenfò ; 

D' onde per via precipicola al fóndo 
Si varca alla magion di Dite orrenda 
Di là da un gran fulfureo Fiume immondo. 

Cinta d' aJpeltrc rupi è fa tremenda 

Fauce intorno dell' Antro, c ’it rortuDfe 
Tane ogni rupe vien, che s'apra, e fenda; 

Ed ora un foco fiion df dogliofé 
Voci confùfe, ed or ne fpira fuori 
Un' alito Ictal d' aure fcliifofe , 

Tutte per entro a que's? cicchr errori 
Abitan le mortali inféfte Cure, 

Ed t pallidi Morbi, ci rei Malori. 

Vi lón r Inopia , e l' ifpide Paure, 

L'anelante Fatica, e”! molle Pianto, 

La rugofa Vecchiezza, c T Ire ofcurc. 

Vi fon le trillc Fcbrt , e i ferrei tanto 
Tormrm inquieti, e gl' ignei Dclir;, 

E '1 Sopor all’ cffrcnie Angofeie accanto» 


O- 
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Or colà in fcno ai rcncbrofi pil i 

Scende, e s'avvolge il lier Tiranno, trenta 
Trar T cinigia Turoa ai Tuoi cenni, e deliri; 

La qual raccolta a lui d’ intorno, e intenta 
Pende dalla ftral bocca Ipuinola, 

CtT alto mugghiando quelli detti avventa. 

Mici Fidi, all’opra; affai fu neghittofa 

Fin’ or voftra polTanza. I mici non cura, 

E i torti luci chi in ozio vii li pofa . 

A me il mio Dritto, e ’l voftro a voi fi fura. 

Se gir la voftra debbe, e la mia Preda 
Dai voftrì colpi, e infiem dai mici fecura. 

E come roffrirem , che in Trono rieda 
La fpenta a rifiorir Stirpe Farnde, 

E il freno, ahi feornoj, ancor vi regga, e ficdal 

Ah non fia ver, che a tai mi Terbi offefe! 

Ite, o Prodi, e il fatai Germe ftruggetc, 

Che a nuovo virai ipirto il Tronco accclc . 

Degna è di voi T imprefa. Ite , e fpargerc 
Entro le fibre il tofeo, entro le vene, 

E al crefeer trovi in fui fiorir le mete. 

Più dir volta; ma al fufurrar fi tiene 

Di chi s’ apre la vii tra il popol folto, 

£ fuor Q traggo innanzi, e a lui Icn viene. 

Un 
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Un Morbo era coftni : srorseafi al volto 

1/ orridi- iquamc , c d’atre macchie impre(Ib, 
Al crin rccifo, c al fbfco occhio travolto. 

A me Signor, sì dille, a me, che fpefTo 

Corro alli ftragi, e a^ niun mortai perdono. 
Di tue vendette lìa l’ onor concc.'fo. 

Sai pure, e ’l fanno ancor, qual' io mi fono. 

Le fconfolate Madri, c i Spofi afflitti, 

L' cllinte Stirpi , c più d' un veduo Trono? 

Con^ un’alito fol, ch’io vibra, e girti. 

Tutte empierò d’ orror le Reggie , e in lutto 
Volgerò i Regni , c i Re trarrò feonfitti . 

Vedrai, mercè del mio, che non è rutto 
Nò, non è ancora in te. Signor, 1’ ufato 
Poter, qual fi vorria, fpcnto, c diftrutto. 

Non anco avea, d’orgoglio, e d’ ira armato 
Coftui, 1' inique voci a fin condotte. 

Nò il Tempo aveagli appien 1’ aflenfo dato ; 

Che fuor già ufeiro dell’ orrenda notte 

Ratto fin vola al Ciel Errufeo, intono 
Spirando, ovunque palTa, aure corrotte; 

E in vetta all’alta Torre, onde Livorno 
Sul Tirrcn figuoreggia, e ’l Porro addita, 

A fronte ci fic'Jc del regal Soggiorno. 
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Qua] firocc Lion,che, di Rradira 

Preda anclanre, i banchi fì flagella, 

£ alle liragi vieppiù truce s' irrita; 

Tal fa natia Aia Arità rappdla 

Il ittal ^'orbo, e tutta dd veleno 
V ita raccoglie furibonda, e fella; 

E n’ arma un fato fol , che, qual baleno, 

Fuor Ipinto vola, e giù per l'aur. ftcndc 
Dime ! al Rcal Gaizoo Jbcro io feoo. 

Serpe la Pcftr ria; ma menrrr prende 
Le vie del Cuore, e la virai Sorgente 
Sparger del Aio toico mortai etmtende; 

Ecco uno ftuol di regi Sn'rtì ard-nte 
Incontro ul'cire, e tai vrbrar faville, 

Ch' adclictio il rio Maior torce fvpcnte. 

Tal' è Fama^ che illefo ancor fra mille 
Afte guerriere, per la Ctnte Achea 
Gli Lei Icrbaro il giovanetto Achilie; 

E così il Cicl, eh’ al Latin Regno avea 
Volto le cure, ancor dalle Troiane 
Fiamme fottrafle il gran Figlio d' Enea. 

Come intanto ne frema, e le profane 
Labbia lì morda, e lì dilegui il nero 
Moftro, tornando alle Tartaree Tane, 

Chi dir lo puote, e non dir mcn del vero? 

CANTO 
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CANTO XX. 


DEL SIG. FERDINANDO CONCEVERI. 


L e cofc appena del primier co lore , 

Scoda la Notee, e le fuc negre bende, 
Vcfticc avea lo rinafccnte al borei 

Ecco, che fuori in Campo aperto feende 

La Tofea Gente, c fra gli applaufi, e ’l rifo 
Anzi il Palagio il Kcgal Carlo attende. 

Efcc alla fine fra uno ftuol divifb 
Di Gente varia nel vcftir divcrfii 
Soura d’ un Carro alteramente alfifo. 

D’ oro è il bel Cocchio ben forbito, e terfo, 

E raggia intorno, come in Cicl le ftclle. 

Di varie gemme riccamente afpcrfo . 

Stangli d’ intorno in quelle parti, e ’n quelle 
Midi , c raccolti i fuoi piu chiari Iberi 
In auree vedi prcziofe, c belle. 

Solcan già il suolo i bei Ginerti altieri, 

E r auree briglie fgominando attorno 
Mordono il freno impazienti, c fieri. 


Mi 
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Ma Fi già fi parte in aureo manto adorno 
Fulgido sì, clic par il Sole appanni, 

E di Tua luce ne rivetta il giorno. 

Sparii fopra del Mondo appena i vanni ^ 

Avea la Stagion dolce, e della terra 
Venuta eli’ era ad ammciidar i danni; 

Quand’ ecco dal Aio career fi diflcrra, 

E da que’ luoghi, ove non mai s’ aggiorna^ 
Si parte il pigro Verno, e nuova guerra 

Apporrà , dove 1' Appennin Aie corna 

Alza fuperbo, ed ù' il defio Io fprona, 

Lo luo i'pcnto rigor colà ritorna. 


Già a lui d’ intorno romoreggia , e tuona 
Di negri nembi , e di tempefte pregno 
Lo ttuol de' venti » e d' ogn' intorno AtonH 

Il Cicl, la Terra, ed il ceruleo Regno. 

E’ coftui grave d' anni , e nell’ afpctto 
Tal il dimottra manifetto Agno ; 

Ond’ egli irAito ha '1 ciglio, e in fc riftretttf 
L’ ifpido mento, e pien di negra muffa, 

£ di bavofa gromma il volto infetto. 

Piene ha 1’ offa di ghiaccio, e ’ntorno sbuffa 
Di nebbia un folto nembo, e raggricciato 
Batte tremando 1 denti , e '1 dotto arruffa . 


Così 
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Così coiti’ è di neve , e ghiaccio armato 

Scende fopra del Monte, e in fra que’bofchi, 
E quelle valli, come in fier ftcccato 

I venti aizza : più per 1’ aere fofchi 

Sorgono i nembi, c ovunque jjone ri piede, 
Ghiaccio diventa, e par, clic 1’ erbe attofehi. 

Ivi egli apre fua foce, ivi fua fede 

Erge, fplrando col foffiar del vento 
Un sì freddo rigor» eh’ ogn altro eccede; 

Stavafi al grido della Fama intento 

Tacito il Monte allora, ed afpcttando 
Del Prence Ibero il dcììato avvento. 

Quando al fiiror de’ venti, eh* area in bando 
L' aer (cren già pollo, alzò la Telia» 

£ d’ ogn' intorno filo rimirando 

Con gli occhi torbi in quella parte, e 'n quella 
D’ ira s’ accefe, e colle labbia piene 
Di bile ci freme, e '1 Tuo furor nc della. 

£ qual Lion di Libia in fulle arene 

Ailor , che d’ alto gli s’ afferra in dollb 
Aquila audace , e coll'artiglio il tiene, 

Craffia ruggendo il suolo, e a rabbia moflò 
Si fcuotej cd. ella, come vii Colombo, 
Convicn, che laici il rabbu£Euo dollò; 


Così 
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Così muggliinndo con tremendo rombo 

Diè un crollo il Mónrc allora, e come colto 
Sull’ Alpi cade da nimico Piombo 

LIn rabbiofo Cignal , a capo volto 

Rovcrlciò il Veglio, ed in la valle ofeura 
Sdraiato cadde ha le nevi involto . 

Poi centra il Monte, ed il Deftin fpergiura 
Se beftemmiando; ma già ad altro intefo 
Si rìde, e nulla fue minacce cura; 

E dal dillo d’ ingentilirli accefo 

Chiama l'alma Stagione, e le promette, 
Che nulla al fuo venir larà contefo. 

Chiamata vi-mlì, e in varie forme elette 
Sparfa di fiori la gentil Donzella 
Tragge lo ftuol delle telici auretee. 

Air apparir della fua faccia bella 

Spuntan 1' erbette, e come in verde fmalto 
Spiegano i fior la lor beltà novella. 

Alzano a prova le lor chiome in alto 

Gli alberi intorno, e par, eh' ognun diventi 
Di fé fuperbo in invidiolo alfalto. 

Era miraeoi fra di lor contenti 

Veder gli augelli faltcllar tra Faggi, 

Dolce cantando in lafcivetti accenti . 
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Non più fi vfggion quegli orror fc4vaggi, 

Sì bello il Sole ivi rimena i giorni 
Sì chiari fparge i fuoi lucenti raggi. 

Mentre così la Dea co' fuoi foggiorni 

Rallegra il Monte, e col bel vifo ameno 
Rende que’ Gioghi di verdure adorni j 

Ecco fi fente per Io Ciel lèreno 

Da lungc un romorio, eh’ a poco, a poco 
S' interna, e fènde di que' bolchi il leno; 

Ecco il gran Carlo, e da quell' alto loco, 

Ov’ ifpido fedea d’ ombrofi Abeti, 

L' inchina il Monte, ed ecco in fefta, e ’n givoco 

A Lui d’intorno carolando, e lieti 
Trelcar i Fauni, e le Iclvagge Dee 
Dolce cantar infra que’ bei Mirteti. 

E , qual fen va Tulle Pendici Afcrce 

Cinto di verde Lauro i bei crin d’ oro 
Il Biondo Dio, cosi fra le Napec 

Leggiadro rafia , cd efic fra di loro 
In nottola gara accolte, e mille 
Di rimirarlo le nc fan tclòro. 

Odonfi intanto di lontan commifte 

Con afpri ringhi Ipavcntcvol ftrida 
Che frn le ftradc d’ ognintorno trifte. 

H Qucft’c 
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Queft’c r Invidia, che in orrlbil sfida 
Con la Dilcordia fi dimena, e fcuote, 

E centra Carlo, si il furor le guida, 

yibran le Serpi, che in volumi, e in ruote 
Lor s’aggirano intorno, e agguzzan l'ire; 
Ma tutto indarno, perche nulla puotc 
Concra del Fato il temerario ardire. 


CANTO 
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CANTO XXI. 

DEL SIG. GUIDO RIVIERA..' 


T Ra gli onor, che gli fenno e Cielo, c Tetra 
Già l’Augufto Garzon preme i confini 
Del nuovo Impero, e’I nuovo fuolo afferra; 

E già al fuo Cocchio d’or vede vicini 

La Trebbia, e’I Taro, e il lembo di fua verta 
Baciano entrambi a Lui proftrati , e chini . 

Trebbia la fronte, e l’onorata tefta 
D’ una Ghirlanda nobile cingea > 

Che di fiori , e di lauro era contcrta . 

Sotto al braccio finiftro Urna tcnca 

J)’ Alabaftrino marmo, e in mezzo a cento 
Pallori imprelfa antica Lupa avea. 

Ufeian dall Urna in gorgo lento lento 

Acque si chiare in faccia al Sol, ch’ufcita 
L onda lui luol parca liquido Argento. 

Taro la fi-onte avea bìancocrinfta 

Cinta di Canne, e al fianco Urna di fmalto. 

Una bianca sii cui Croce e fcolpita . 

H 2 Con 
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Con mormorio dclTUrna, c ondofo falco 

Acque gonfie n'ufctan, che al fuol caggcad» 
Faccan riiigorgo alzando fpume in alco. 

Con sì bella comparfa in volto ardendo 

Dc’duo Fiumi ugual gara, al Regai Donno 
Givan il corfo di lor acque o&cndo . 

Veder panni alKoft-rta, c ben Io ronno. 

Gli Eroi Farnclì ancor cinte d'alloro 
Le celle alzar dall’ immortai lor Tonno: 

E parmi, che agli applaufi anche la loro 
Voce in legno di gioia alto rilpoiula, 

Crcfccndo a lor, le pur puolli, decoro. 

Urtando Tacque intanto onda con onda 

Scorrean dall’ Urne, e mormora van fuori 
Come Tuoi vcnticel tra fronda, c fronda. 

La Trebbia altordi cento, e mille fiori 

Sparlò il grembo al bel Prence , ed Inni oprigli 
Opra gentil de* Tuoi gentil Pallori : 

Taro d’azzurì anch'ci bianchi, e vermigli 
E d’ogni forca fiori avea bei ferri 
E in ogni luto un bel ramo di Gigli. 

Qitcfti colti da’fuoi Paltoii efpcrti 

Fur poi tcfluti da’ lue Ninfe, e quelli > 

Olire a lor acme dd gran Prence ai merci. 
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Ma vè mi fproni, e di' qual Febo invclli 
Fiato mia mente, deche invan rintuzzo 
L' ardente vampa , che nel cor mi dcfti ? 

Oh qual nugol di gente , oh di qual ruzzo 
MofTa 1 aria tripudia, c aual fi volvc , 

E s'alza denfo polverofo fpruzzo! 

Oh qual lume tra quel nembo di polve 
Tratto tratt 9 traluce, arde, c fiameggia! 
Tralpar or fiiori, cd or entro s’ involver 

Così balcn di rara nube ondeggia. 

Or fi feopre, or fi cela, e al nembo ferro 
Si condenfa , s' annera, arde, e lampeggia. 

Ma che? fuggito è il Sol? ma oh qual di botto 
Raggio 1 occhio mi fere; Aprite loco 
Genti , che il Cicl me ancor ha qui condotto. 

Ella è Sofia; dell' alme luci al fixro 

r la conofeo; orsù al cimento, o Carlo, 

Ti chiama Amor; è quello il tempo, c’I loco. 

Ma intanto, che invanifeo, e che invan parlo, 
Eccol, che a Lei già già fi vibra, c sbalza 
Si ftretto al collo , che non può ritrarlo . 

Ecco Sofia , che quella , che la incalza , 

Brama riticn ; ma qual fiamma, fe sbocca 
Sopprefia, eoa maggior impeto s' alza; . 


Cosi il chiufo delire al6n trabocca 

Sul bel Pegno > e dal cuor un bacio elice 
Con tal fòrza» che par vibrata cocca. 

Carlo intanto sù Lei , quali Fenice 

In hiccia al Sol , languiva ; Ella di sbalzo 
In Cocchio il tragge, e fcco parla» e dice. 

Carlo, quel Trono, ove regnai, ed alzo 

Lo Scettro ancor, è tuo, e mio è foltanro 
Perche sù quello di mia man t'innalzo. 

Due Città ti confegno» che il lor vanto 
TralTer dagli anni più rimoti, e dalla 
Più afeofa antiquità crebber cotanto . 

Quella, che vedi, è Parma, ed un di Palla 
Socio Troiano cdificolla, e ftefe 
I Tuoi contini , c il ver certo non falla . 

L’altra è Piacenza, che il bel nome prefe 
Da Placentul Troiano, ai cui difegni 
Diè. 'fine, c accrebbe il Gallo Belovefc. 

Vieni, e vedrai ancor gli antichi fegni 
Dello lor opre : era di tanto incarco 
Alzarti il Trono, c fabbricarti i Regni. 

Or penfa ... e in cosi dir il volto carco 

Di gioia avendo il giovan Prence, a’fuot 
Teneri afietti lafcia aperto il varco* 
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Or pcnfa , Ella Arguta , che gli Avi tuoi 
Fra quegli alti ricinti > e in quei devoti 
Tempi, e per tutto hanno regnato Eroi , 

Penfa, o Figlio, che quei, ch’alli remoti 
Avi Farnefi fur fuggetti, quei 
Tuoi faranno per Tempre , e de’ Nipoti i 

Pcnfa, che i lieti Fati, e gli alti Dei 

Già t'afpcrtano al Trono, e pcnià alfine 
Che SucccfTor di canti Eroi tu fei. 

Appena tratte quelle voci a fine. 

Il Prence un alto in cor fervor ne fugge 
Punto di Gloria dall’ acute fpinc. 

Ma , ahimè che più non veggo , e da miei sfugge 
Sguardi la Coppia, e invan feguirla io tento i 
Mi rifpinge la Folla, e il Cocchio fugge. 

Ah chi sà mai com’ Egli il violento 
Defio sfoghi penfando al caro dono? 

Suo defio crelce, come fiamma al vento: 

Chi sà com' Ella nel lui cuore il Tuono 
Di Gloria ifpiri, e come gli apprefenti 
Penficr di Regno, e Maeftà di Trono? 

Sallo Amor, e Virtù, cb'cran prefenci. 


H 4 CANTO 


Digitized by Google 


( IJO ) 

CANTO XXII. 

BEL SIO. CAN. DOMENICO AZZANELLI. 


L Augufta Donna, cd il regai Nipote 
Vieppiù fi guatan tra amorofe gare. 
Nè laa llaccarfi da le loro gote. 

Ei de r Avola i modi , e le sì rare 

Gravi maniere ofierva, e la Aia mente 
In Lei fi Tpecchia, come il Sol nel Mare. 

In quello almo Nipote Ella prefente 
Finge d’ altri Nipoti a le la fpeme, 

Che nollra forte accrefeeran nalccnte. 

Spenfe 1* eccelfo Tronco, c non infieme 
Tutto il feme del Tempo il rio furore; 
Serbollì parte dell' augulto Seme . 

Mira, c feorge nel bel rofeo colore 

Del giovan Volto il valorofo, e forte. 
Cui promette di fe, mafchil valore. 

L’ Alma dal centro Tuo tratta a le Porte 
De' lumi tutta in lui fi gitta , e giace 
Fatta pupille in caro obbictto allorte. 


Qual 
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Qual cor v’ ha sì rcftì(K che nel vivace 
Sembiante non s’ amfi, e non s’ acqueti? 

Più veduta bellezza ancor più piace. 

Come sfavilla in Lui! brillano lieti 

Ne r una , e T altra Tua pupilla bella 
Vezzi fourani , fervidi , inquieti . 

Quel, che fa Amor coll’ auree fue quadrella, 

Ei fi fì col Aio fguardo; ovunque il gira. 

Innamora di fc queft' Alma , c quella . 

Milla alle grazie maefiade fplra 

La guancia fignorilc; c da dolcezza 
Temprato il labbro aura di mel rcfpira. 

Del regai vifo al brio dona vivezza 

Più ancor modeftia ; e il bel crcfpo crin d' oro 
Lo ingemma, c 1’ orna di maggior vaghezza. 

Ah rio malor, de l’alto fuo decoro ^ 

A che fpogliarne il Capo? a che fuggendo 
Teco portar 1’ aureo fottil teforo? 

Forfè il troncarti al crudo tuo credendo 
Valor ferne ttofeo? trofèo tu ai vento 
Ergi, eh’ andratti ognor feorno facendo. 

Se tronco il Crin, non però il Bello hai fpento, 

Che tragge ogn’ occhio: e da que' rai, cui fpande. 
Grato d’ alto piacer fugge alimeato. 

Chi 
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Chi rapo c/Tcr nc puore il |ravc , e grande 
Ciglio così di macftà s indora. 

Clic vuol, fi chiuda, o i guardi al fuol ne mande . 

Qual del Meriggio chi mira fu l'ora 
Il Sol pieno di luce, al ranco lume 
Alzando i rai, collo li china ancora. 

Illuftri Vari, che Talrerc piume 

Ver più Volci fpingcAc, e pinco in carte 
Furmaìlc poi de la belcadc il Nume i 

Se de ribero Infànce una fol parce 

Veduta averte, al fovruman SubbiettO 
Vinca rimafta nc laria voftr'arce. 

Troppo eccede ogni Bello il regio Afpctto, 

Che dc'fcelti fiioi don pole Natura 
Ogni pregio più raro in lui riftretto. 

Chi videa quella mai fimil fattura? 

U' grazia, e maertà fplendono in trono, 

Cui non fartofo alcicr contegno ofeura. 

Ma dii sì vago volto il maggior dono 

E’ quel raggio divin, ch’ufcendo fuori 
Le Virtù addita, che nc l'Alma fono. 

E in fe aprendo il fender a i bei fulgori , 

Ch'elcon di là, a vederle il guardo ammette 
Chiare, c dirtiotc in tanti fuoi Iplendori. 


» 
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Purezza, e la Pietà vede, che ftrette 

Tengon fuc voglie ne 1’ età si bionda, 

E Zelo, e Fede in bel gruppo riftrette. 

Quindi la luce lor nel Fra! ridonda, 

E il fe si bel, quai Gemme in terfo Fonte, 

Che chiare fono, e fan più chiara l’onda» 

E voi , gran Donna , che 1’ eccelfa Fronte 
Ne r Afpctto rcal fifa tenete. 

La rivolgete in fuc Virtù si conte. 

A Lui corona 6nno, e voi n’avete 

Corona ancor: quai rai ciafeuna fpiega. 

Mirate, c in Lui le voilrc in un vedrete.: 

Giuftizia, che a le pene, e i premi impiega 
Egval la mano , ftaifi al deliro lato , 

E la dolce Clemenza al manco piega . 

Prudenza è in mezzo, che con lo PalTato , 

E col Prefente 1' Avvenir raffronta ; 

Penfa, e ragiona su ogni dubbio flato. 

V’c ancor Fortezza, che gli affalti affronta; 

Ed il vile Timor tiene in catena; 

E alle future età fuc Celle conta. 

Sapienza compagne altre ne mena; 

E tanti rai fplendono, o Carlo, in Voij 
Che invidia fi contorce, c a' ave pena. 

enfi 
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Cinti di luce van Tempre gli Eroi; 

E Voi cimo di voftra ; , , il Sol non porta 
,, Altra corona, che de' raggi Tuoi. 

T’allegra, Italia, e t tuoi delìr conforta: 

Alfin ti venne il Regio Duce; e tale 
E’ quel , eh’ intorno a te fplcndorc apporti J 
Che mai la prifea Età non vide eguale. 


CANTO 
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CANTO XXIII. 

DEL Sia BONAVENTURA GIOVANAZZL 


A l primo albor di quel raggiante giorno. 

In cui Tauguito Giovanetto Ibcro 
Feo quello Ciel dc'fuoi bei lumi adorno ; 

Chi può mai dir, e non dir men del vero. 

Quei, che i Popoli dicr sì varj, e tanti 
Segni di gioja lui novello Impero? 

Quinci mille ad un tratto altofonanti 
S’odono fquille, a cui Eco feftolà 
Fanno mille gucrricr Bronzi tonanti . 

Quindi chi in vaga fèlla , c chi in fàmolà 
Per armi, e Cavalieri illuUre gioftra, 

£ chi in altra d’ onor fòggia pompofa ; 

In nobil gara ognun sbalza, e lì mollra ; 

E in Si giulivi, e bei giochi diverlì 
Chi di ricchezza, e chi d’ardir fa mollra. 

Sorge fu la gran Piazza , e là vederli 

Tra meraviglia, e plaufo eccelfa Mole 
Ricca di marmi rilucenti , e tcrlì ; 

E qual 
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E qual ralora fra le nubi fuolc 

Vaiiopinta cuivarfi Inde in Ciclo 
Dopo efliva Ipruzzaglia in fàccia al Sole; 

Quella in arco fi piega , e quanto un telo 
Fuor di cocca può gir, s’erge dal Piano 
Su doppia baie ; in vetta al Arco ilvclo 

Starli Donna rcal : la delira mano 

Su d’un’ Ancora aurata appoggia, e Dea 
Cialcun la erede, nè la crede invano. 

Hà fcolta in vifo la più bella idea 

Di ehi brama un’oggetto, e noi poflìrde, 
E Itbben noi polliede, in quel fi bea. 

Grand’Arme a palle, e Incifa a gigli al piede 
Titn lotto; e l’Arco tutto m ogni canto 
Sculto d’Imprcfe, e vari Eroi fi vede. 

Xla chi avvalora il mio debile canto. 

Che di chiudere in li ime, e porre in Carte 
Cosi belle Spcianzc, ottenga il vantoè 

Genio d’Italia, tu, che già cofpartc 

De raugullo Signor, in miglior lume. 

Sul volto le miralli a parte a parte , 

Tu qui raffrena a le fpiegatc piume 

Il volo, e a me le detta, ond’io ne feriva 
A comune piacer aureo Volume. 


T urte 
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Tutte fu l’Arco a chiara luce , e viva 
Son con fovrano masiltcr raccolte 

L’Oprc di Lui, che nollra fpemc avviva. 

/ 

Furo un giorno così le varie , c molte 
Celle d’Enca, e de’ Nipoti Eroi 
Sul divin Scudo effigiate, c Icolte . 

Veggonfi qui Quei , che verran dappoi , 

Eletti Frutti da si nobil Pianta, 

Freno , e terrore ai Mauri , c ai lidi Eoi . 

Evvi qua un AIclTaiidro; anc’Ei s’ammanta 
D’usbergo il petto; al piede un. ili , c dome 
Quante Genti Uranicrc auc’ Ei non vanta? 

Evvi un nuovo Ranuccio, e vedi come 
Di maeftà ripieno Ei raflfomiglia 
Quel gran Farnefe , da cui traile il nome . 

E là queir altro, ch’ha sì augufte ciglia. 

Dal cui fovran laper , e valla mente 
Europa tutta pende, e fi configlia. 

Quegli è un Francefeo: indi fi fa crefeente 
A lo fguardo un Antonio; ed oh nel feno 
Qual lerba a noi larga d’ainor forgente! 

Ma con qual modo mai pofiomi appieno 
I Ferdinand! , e i Cofmi far palefi , 

Ed i Luigi ; e quante l’ opre fieno r 
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'^là Scikii, Elmi, Loriche, e Usberghi appefi; 

E là Serri d’allori, e ulivi , e cento 
E di guerra, e di pace infegne, e arnefi. 

Ne in sì gran cofe il vero adombro, o aumento; 
Ch'anzi il mio dir s’affrena, e fi riftringe, 

A tai cofe donando un folo accento. 

Così induftre Pirtor, che in tela finge 
Lontan Paefe, o Popolo guerriero, 

A Icggier tocco di pcnncl li pingc; 

Cr.de quel tutto, che in fuo chiaro, e vero 
Lume tenta veder Totchio, nc’l puotc. 

In mente al Spcttator Icopra il penlìero. 

Strider del Cocchio intanto ecco le Ruote; 

S’ accolla il Prence; e cento altri minori 
Per le vie adorne popolclclic, e note 

Cocchi gli llridon dietro; oh quai de’ cuori 
S’odon rifalti! e nel vederlo oh quale 
Gioia! per gioja ognun va di fe fuori. 

Innanzi a l'aureo Cocchio a volo eguale 
E l'AnIpnio bel Genio, ed il Farnefe 
Vanno fcllofi dibattendo l'ale. 

Eran Tore del Dì già in mar difccfe. 

Quando ecco hammeggiar per ogni lato 
E mille fochi, e mille £tci acccle. 

Giuns' 
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Ciuns’ egli al Soglio, e il feo più vago, è Ornato; 
E voci allor s' udir conile infìcme 
.Sonar così .* crefci fanciul beato « 

Crefci qual Pianta di fecondo Seme } 

Crefci a Te fteflb, « al Trono, « creici aoCO^a 
A 1' onore d' Italia, cd alla fpeme. 

D Cielo così adempia i voti ognora; 

E ognora i giorni per 1’ etereo corfb, 
Sempreche il Sole l'Univerfo indora. 

Portino a Te felicità sul dorfo. 
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CANTO XXIV. 

DSL SIO. OIAMBATISTA TUONI. 


P oiché Invidia il mortai natio veleno 
Invan A'arfc, e Dilcordia acccfc invano 
Scigio foco Ictal, e quanti in seno 

Flutti afeonde, e marofi 1’ Oceano, 

Scatenò indarno, e non fc orror Colei, 
eh* ufa ancor col crudel ferro inumano 

Stami augufli troncar ; ne li più rei 
Morbi fervir ; nò d’ atterrir poflemi 
Gli orridi alpetei fùr di quegli Dei, 

Cui quaggiù tributarie, e ubbidienti 

Variano al lor variar Icmpre incoftanti 
Le Stagioni ora mefte, ora ridenti: 

E poiché alfine tante trame , e tanti , 

Ond’ io '1 fatai ordii reo tradimento. 
Inganni ir veggo già dclufi, e quanti 

Traili meco a congiura, or con tormento, 

E d' onta j' miro tutti andar penlòlì 
Con tal duolo, che fembra pentimento: 


Or 
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A che nuovi tentar infìdiofì 

Sforzi, c come tramar più ria congiura 
Di quella, ch'io hn contro '1 Cicl dirpolì^ 

Troppo a miei danni , troppo a mia feiagura 
Ha il gran Genio Farnefe in Cicl pofTanzaj 
Troppo là s' offron voti a fua ventura. 

Nella più eccclfa luminofa Stanza, 

U' per gran cofe fan confìglio i Fati , 

Con maeflofa, e in un lieta rembianza> 

E con que’ (guardi fol da Numi ufati. 

Quando clemenza in Lor ragiona, c amore, 
Quai s' accolgon colà li più onorati 

Famofì Spirti , e qual Lor fàSi onore ; 

Tal quel gran Genio gloriofo è accolto , 
Tanto anche in Cicl fia, che s'eftimi, e onore. 

Nè men felice accoglimento ha il folto 

Stuol d'altri Genj più ftranicri ancora. 

Che al favellar tutti difccrno, e al volto. 

Chi più d' ogn’ altro a mia rovina implora 

Dal Ciel vendetta, è quel d' Italia , e quello 
Oh come unito col Farnefe ognora. 

In quel giorno, ahi per me giorno fimeflo! 

Che mio malgrado a quel Confdfo eterno 
.TrafTcrmi iooauti dilarmato, e melto > 


l3 


Onde 


( ija > 

Onde il &tal udir Ordin fupcrno,. 

" Per cui fin dove irradia il Dio di Deio, 

E Tèrra, c Cicl fcfiofi. andarne io fccruo. 

Li giorno tal ( al fol ridirlo io gelo ) 

Ambo que' Geni fur, che i Fati a fdegno 
M’ irritar contro, e quanti ha Numi il Cieloi 

Con quante ancora ncir'ondofo Regno 
Ha Deità Nettuno, e nel tremendo 
Averno ha Furie il nero Fiuto indegno; 

Li sì rio fiato, in cui nemmen più è orrendo 
Il nome fin di morte, a qual m' appiglio 
Partito mai è c da chi mai pretendo 

Arte, o forza trovar, o almcn configlio? 

Ma dovunque mi volgo, ah ch’io non veggio 
Configlicrc miglior del mio periglio ! 

£i m’addita, che già su l'aureo Seggio 
I Fati a^curar 1' augufio Erede; 

Che lenza mio maggior feorno noi dcgglo 

Ove ad alta Eroina accanto fiede. 

Più turbar, e che già del regal Soglio 
Da eterna Pace incatenata al piede 

Freme Difeordia; e che 1* oprar, qual foglio, 
Contro i fupremi ordin de' Fati è folo 
Ardire infano , c diTpcrato orgoglio . 


. 


Col 


( ) 

Col FUgno al mento, e i tetri fguardi al suolo. 

Tra pentimento, tra dolor, tra Iconio, 

Irrefoluto, iolpirofo, e lolo, 

Alla Grotta non lungo, imprìa fogsiorio 
Della inceppata Furia, iji fé tai cofe 
Volgca r alato edace Veglio un giorno» 

Quando ad un tratto alzò le tenebrofe 

Ciglia, e dal cor traendo alto un fofpiro, 

Vcriò del Cielo a ragionar fi pofe. 

O Menti eterne del celcftc Empirò, 

Fati, polfenti Fati, ali quanto in voi 
Soura le umane menti impero ammiro! 

Segga , e vi fegga pur , finche da’ fuoi 
Figi) Ei vegga Nipoti ’n su 1’ augufio 
Soglio, su cui mai non regnar, che Eroij 

B acciò '1 voftro s’ adempia ordin, è glufto. 

Che felice, e tranquillo ancora imperi 
Il novello Real Germe venufto. 

Scelgali pur da Voi fuor dagli iberi 

Liti Donna per lane ue, e per configli j 
E per fecondità nata agl’ Imperi > 

Donna alfine, che tutta ralTomigli 

All’alta Genitrice, c ’l facro Imene 
A Lui la unifeai e da L or nafean Figli j 
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Che deir avito Sanstiic ahhiaii le vene 
Gonric cesi da rinnovar cent’ Avi; 

Onde , le Italia mai di lue catene 

Fia, che 1’ Eroe novello alfine fgravi. 

Altri ’l Serto reale, altri di Loro 
Regga '1 Triregno; e Duci egregi, e bravi 

S’ adornili altri di guerriero Alloro, 

E ingombrili di troEi (luanto di Terra 
Dall’ ludo li dillendc inlino al Moro; 

Che per me contro Loro a nuova guerra 
In avvenir non chiamerò più gli anni, 

E '1 fiero obbho condannerò lottcrra; 

E a quanti a! fin meco s’ unir Tiranni 
Nel fatai tradimento, e giurar meco 
Della immortal Stirpe Farucle ai danni; 

Nel teiicbrofo mio flebile Speco, 

Dove Monarca aneli’ io, come in mia Corte, 
Alzo Soglio, ho Miniftri, e Scettro j’ reco. 

Intimerò, prefente ancor la Morte, 

Quello non mai dal Mondo intefo Editto, 
Che vo’ fcolpito in su le ferree Porte : 

Niun fii di noi, che al Regio Infante invitto 
Oli unquanco turbar e Vita, e Impero: 

E alla Progenie fua lia ognor prefcricto 


Cl35 ) 

Un lungo inrcrminabil corfo intero 

D'anni felici: e allìn , finche i fupremi 
Nf>n cancianfì Decreti, e eh' io qui impcrOs 
Vn'A IL GRAri SEME PE’ REALI SEMI. 


IL FINE, 


I 4 AR- 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


( '37 ) 

argomenti. 


c ^ K T 0 /. 

I r Tempo ma congiura contro la Serenijpma Trcfapia Far~ 
refe ordifce , per pareggiarla a tam altre da ejjolm dij- 
trutte . 


C ^ K r 0 II. 

Velia trama s’ accorge il Genio Farneje e dopo d aver col 
Genio d’ Italia confultato ft portano ambedue alla Sede det 
Fati. 

C .A H T 0 III. 

Si defcrive la Sede dei Fati , e tutto ciò , che ad ijfa può ap» 
par te nere . 

c ^ n r 0 ly. 

E r uno , f l’altro dei Genj efpone la congiura difcoperta , ed 
a favore della Serenijftma Stirpe Far nefe perora. 

CANTO y. 

jy ordine de’ Fati vien citato il Tempo al loro Tribunale-, i 
riproverato de’ fuoi attentati, e ^li i fatto vedere da ejjo^ 
loro Cerb tto il Giorno delle felinjpme Nozze della S.C.M. 
d‘ Elilabetta Farnefe colla S. C- M. di Filippo V. Re deU 
le Spagne. 

CAN’ 
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C ^ H T 0 yi. 


Si defirive qiieflo Giorno fepcfo. lì Tempo fno malgrado il 
rnonofce, e nuove infidie mulinando len fugTje . 

C ^ H T 0 VII. 

Tortaft il Tempo alla Grotta della Pi^cordia^ e la perfuade 
a non permettere ^tbe i dijegni dei Futi Jiil Keal hodo con- 
teputi s’ adempiano . 

C ^ K T 0 yi IL 


Soprapritinpe in compagnia de’ due < 7 '»/ ìa Tace , la quale 
incatena la Dijcordu^ e prehce la puihlict tranejiiillita an- 
ele, quando I' ejhnzioue della Serenijfinia Stirpe farnefe 
jeguijfe . 

C .4 H T 0 IX. 


Jndifpettito vajfene il Tempo a ritrovare il Giorno XX di 
Gcniujo dell' ^nno AiDCCXXXl., e gli comanda d’ejegui- 
re le Jue vendette . 


C ^ N T 0 X. 

kAUc Tarde ricorre 1’ ardito Giorno, ed eflinta rimane la Se- 
reni/Jìma Stirpe Farne] e . Il Tempo su tale evento eftilta, 
e Jejleggta. 


c ^ n T 0. XI. 

I due Genj filila gran fuenmra s’ affi izgonoì Indi alla Fecon- 
dità 
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ditìi^ perchè ufar volila de' fuoi diritti contro del Tempo y 
ambedue fi portano. 

c ^ N r 0 xii. 

La Fecondità i due Cenj riconduce alla Sede dei fati, dove 
chiamati iti Eroi Borbonii, e Farnefi fi fa conofcere il Se- 
renifflmo Reale Infante D. Carlo de?no Riparatore dell' eiìtn- 
ia Farnefe Trofavia; onde al Genio Umverfale d’ Europa 
fe ne commette l’ ejeiuzione. 

C ^ R r 0 XIII. 

In adempimento delle difpofizioni dei Fati il Genio d' Europa 
affida il coverno de’ judditi 'Popoli alla Sereniffimi Siino- 
ra Ducbejja Eoroiea Sofia ^yfvola del Serenijfimo Reale In- 
fante . 

c ^ R r 0 xiy. 

Il Genio d’ Europa approda una Flotta maritima, ed in Ita- 
lia per vanguardia del Serenijfimo Reale Infante la pre- 
mette . 


c ^ R r 0 xy. 

Il Genio d’ Europa dii Reali Genitori fa congedare il giova- 
ne 'Principe , e giù dai Tirenei al Alare lo conduce ; nel 
qual viaggio gli aicoglimenti della Fr itici t fi accennano, e 
fi deferivo la Kave, su cui Egli fiale, e veleggia. 


C^R- 
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c ^ n r 0 xyi. 

Le Deità m trine efultano intorno alla Nave ^ e la corte%7iai 
ro . Sorge 'f roteo ^ c le venture del nuovo Imperio predice , 

C ^ N T 0 XVII. 

Il Tempo inferocito obbliga il Mare a ftifcittrfi in tempefla} 
ma Nettuno avvezzo ad ubbidire al Santt.e Porbonio ^ t 
Farneje, fuga i ventif ed appiana, e rkalma i filiti. 

C N T 0 XVIII. 

v/ff proda il Reai Trincipe nel Torto di Livorno, ed il Ge^ 
Ilio della Tofcan'a lo accoglie > nelle fue vene rùoiv fie por~ 
zii'ne di Sangue Mediceo, ed in Lui ravvifa il SuuejJore 
al fuo Dominio. 

C ^ N T 0 XIX. 

Il Tempo ricorre ai Morbi, e fa dal Vajvolo ajf altre il gio^ 
vane Trincipe', ma vano riefce /' attentato. 

C .A N T 0 XX. 

Si parte il Reai Trincipe dalla Tofana, e pajfa /’ .Appenni- 
no , il quale addietro lenendo il Verno invita la placidezzit 
della Stagione a feen ,’ere (opra i fuoi gioghi . S’ odono dit 
lungi gli urli dell’ Invidia, e della DÌfeordia. 


CAN- 
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c yytit T 0 XXI. 

Zii Confini ili fi prtfenuno la Trebbia , ed il faro\ e i loro 
tributi zH offrono . Sie%ue ì’ incontro' della Sereniffima 
la, e del Beale Sifote, ed i loro fcambievoli affetti . 

C of UT O' XXII. 

Si descrivono le Sembianze , e le virtk del Red Trincile. 

C .A K T 0 XXIII. 

Si ff primono gli apphuSt, le allegrezze, e le Spf^Mze de i 
Sudditi ‘Popoli.- 

CodHTO^^iy. 

Il Tempo veggendo' riuScir vani tutt’ i /«o> àttenfdft,~ final- 
mente alle diSpofizioni dei Fati s‘ arrende ì ed una lunga 
ferie d' ^nni alla vita del Reai Principe, ed una Schiera 
interminabile di Secoli alla Regia Sua Dffcendenza premete 
te‘, ed affegna.- 
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